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AVVERTENZA 


La presente traduzione si può quasi dire essere stata 
da me iniziata sin dal 1887 con la versione della poesia 
I prigionieri, e di parecchi sonetti. La prima comparve 
înfatti nella rivista triestina Pro patria - Aprile 1839 — è 
quindi più tardi insieme ad alcuni sonetti dello stesso 
autore in calce alla seconda edizione portoghese dei So- 
netti completi - Porto 1890 pag. - 158-168-178, Avvenuta nel 
settembre del 1891 la morte dell'Autore io trovai appena 
qualche lieve conforto all'inatteso dolore provato per la 
perdita di un uomo a cui un'amicizia affettuosa di parec- 
chi anni mi legava, traducendo le altre quattro poesie del 
periodo più lugubre di lui e già pubblicate dal Signor J. P. 
Oliveira Martins în seguito alla introduzione critica pre- 
messa da quest'ultimo alla prima edizione dei Sonetti com- 
pleti - Porto 1886 - e-‘traducendo pure parecchi altri sonetti 
nonchè le belle strofe del Sig. G, de Araujo sulla catastrofa 
che chiuse la vita del poeta. Tutte queste traduzioni videro 
la luce nel mio voluma Fiori d' Oltr'Alpe. seconda serie - 
Messina, 1893 pag. 25-56 e 82. - Fu allora che decidendomi 
a voltare in italiano l'intiero libro dai Sonetti Completi, 
io pregai per lettera e anche con qualche verso - vedi Tra- 
monti - Messina 1892 pag, 206 — di associarsi meco all'ideato 
lavoro il mio illustre amico e maestro Prof. Emilio Taza 
valentissimo traduttore di vari poemi del Coleridge a dì 
altri poeti, essendo egli stato appunto il primo in Italia 
a far conoscere ii desolato poeta lusitano con la tradu- 
zione di due dei suoi migliori sonetti pubblicata nel pri- 
mo fascicolo della Rivista Contemporanea di Firenze - Gen. 
najo 1888 - e di alcuni altri comparsi credo, nella Cultura 
del Bonghi. Mi sorrideva la lusinga cha egli avrebbe con- 
disceso al mio desiderio che era anche quello dei mieî 
amici di Portogallo i quali appunto in quel torno annun- 
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ziarono la progettata traduzione collettiva. ( Nova Alvora- 
da di Villanova di Famalicao. N 6. 4893 in cui si parla 
della prossima pubblicazione della traduzione completa 
dei sonetti di Anthero de Quental in spaguuolo del Signor 
Federigo Balart. in inglese del Signor Edgar Prestage s 
în italiano del Prof, Emilio Teza e mia). Però altri studì 
più gravi non permettendo allo insigne orientalista, come 
egli mi scriveva, di potersene occupare, io accettai volen- 
tieri la collaborazione del Sig. Giuseppe Zuppone Strani 
nl quale avevo qualche tempo prima fatto conoscere il 
poeta portoghese, comunicandbgli il mio progetto. Infatti 
ci siamo divisi in parti uguali, alternativamente il lavoro. 

Completata da noi nello stesso anno 1893 la cennata 
versione e terminato l'ufficio della lima, essa venne da ma 
fatta stampare nella estate del 1894, se non che desideran- 
do io assolutamente corredarla di alcuni cenni biografici 
sull'autore, considerato nel suo triplice aspetto di citta- 
dino. di filosofo e di poeta, ne fu sospesa la pubblicazione. 
Gravi motivi indipendenti dalla mia volontà e la stampa 
del mio recente volume Quies, protratta per oltre un anno. 
mi hanno mio malgrado impedito finora di cccuparmene ® 
solo oggi posso offrirs al pubblico. non senza qualche af- 
frettata impazienza, il libro corredato delle notizie più in- 
teressanti sull'autore, non disperando di ottenere perdono 
dal pubblico indulgente per lo involontario ritardo, 

Per accrascer pregio al presente volume ho creduto op- 
portnno di far seguire alla traduzione dei Sonetti Com- 
pleti, quella di uno studio critico del Signor J. P. Oliveira 
Martins premesso alle due edizioni portoghesi e di una 
lettera autobiografica diretta dall'autore nel 1837 al Pro- 
fessore Guglielmo Storck — questi due scritti, forse non i 
soli tra quelli finora pubblicati atti a rivelare l'indole ve- 
ra dell'uomo e del poeta sono però senza dubbio i più au- 
torevoli fra tutti. Finalmente la versione di poche poesie 
di Anthero, scelte 0 tra i suoi primi saggi o tra le più ca- 
ratteristiche del genere a lài proprio sedici lettere a noi 
indirizzate durante l'ultima sua dimora a Villa do Conde 
o alcuni Appunti Bibliografici e ganealogici completeranno 
il volume. 


Messina 15 Maggio 1896. 
L'EDITORE 











EI PIPE 


I. PRELIMINARI 


presentando la prima traduzione italiana 
dei Sonetti di Anthero de Quental ai lettori 
italiani, prevediamo il bisogno che i medesimi 
sentiranno di aver qualche notizia sull'autore. 
Questi del quale appena più che il nome è 
noto a pochi in Italia, è tra i poeti più carat 
teristici che siano apparsi sulla fine di questo 
secolo, così fecondo .in tutti i rami della 
scienza e dell’arte. Senza essere un gran poeta 
nel vero senso della parola egli resta tuttavia 
il più forte e il più intensivo tra i più sinceri 
poeti del dolore, dolore tanto più vivo e sen- 
tito quanto meno derivato da circostanze este- 
riori occasionali e passeggiere, tanto più insi- 
stente quanto più scaturito dalla naturale 
disposizione del suo temperamento nato fatto 
per rilevare soltanto il Jato nero di quango 
esistè o si svolge nel mondo del senso e dello 
spirito e che facendogli considerare la vita 
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come il peggiore dei mali non lo abbandonò 
mai finchè non 1° indusse a liberarsene col sui- 
cidio, attratto verso questo forse anche dal 
doloroso e sinistro esempio dato da Giulio 
Cesare Machado, Soares dos Reis e Camillo 
Castello Branco. 

Intorno alle teorie filosofiche di Anthero de 
Quental e alla progressiva evoluzione delle me- 
desime quale essa si manifesta nei Sonetti 
Completi, ha discorso lungamente il Signor I. 
P. Oliveira Martins in una dotta introduzione 
alla prima edizione, Altre notizie ne diè nel 1887 
Jo stesso Anthero în una lettera autobiografica di- 
retta al Profef. Guglielmo Storck, dell'Università 
di Miinster, insigne traduttore tedesco dei Lusiadi 
e da questo premessa alla sua elegante versione 
di ottantasette sonetti del nostro autore. Solo 
dopo la morte di questo ultimo essa venne publi- 
cata in originale da Teophilo Braga nella colle- 
zione di versi inediti e rari di Anthero col titolo 
Raios de estincta luz. Questalettera, ci riferisce 
il Sie. Gioacchino de Araujo, essere stata 
chiamata dal signor Conde de Circourt il docu- 
mento della maggior sincerità che vi sia nei 
tempi moderni. Ci studieremo soltanto di 
completare qui il quadro offertoci dallo stesso 
autore e dal suo illustre critico con qualche 
notizia interessante, da loro omessasulla famiglia 
e sulla vita del poeta, che torremo alle dotte 
pagine del Signor G. Storck diligentemente 
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informato dalla Signora Carolina Michaelis de 
Vasconcellos; dai Signori Prof. Carlo Goldbeck e 
e Reinhardstoettner; altre notizie ci forniranno 
parecchi documenti comparsi dopo Ja sua morte 
nella pregevole rivista portoghese Nova A/v0- 
rada pubblicata dal Signor Manoel Pinto Y Sou- 
za e cdliretta già dal chiarissimo pubblicista 
Signor Souza Fernandez ed oggi dal valoroso 
scrittore Signor Sebastiano de Carvalho. 

Lontani dalla isola nativa dell'autore e dal 
Portogallo, dove egli trasse la maggior parte 
dei suoi giorni, privi quasi di tutti gli elementi 
storici e letterari che potrebbero darci le no- 
tizie esatte e complete della vita di lui, non 
presumiamo di tracciarne in queste pagine la 
biografia, questa sarà più tardi senza dubbio 
il compito dei suoi illustri confratelli. Noi ci 
studieremo soltanto di raccogliere e di ordi- 
nare le poche testimonianze che ci han dato 
intorno a lui, dopo la sua morte, parecchi suoi 
conterranei, in gran parte suoì compagni di 
studio o legati a lui da lunga amicizia o mili- 
tunti sotto gl’'istessi ideali, avendo cura di ci- 
tarne sempre la fonte e di riportarne sovente 
tradotte le parole testuali. Neppure tutti i do- 
cumenti di questo genere sono pervenuti nelle 
nostre mani essendoci dovuti limitare a quelli 
dinanzi enunciati, Seguirà qualche osservazione 
sull'uomo e sul poeta che fu per parecchi anni 
tra i miei amici migliori, e sui suoi sonetti 
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considerati dal triplice punto di vista psieo- 
logico, filosofico e artistico. 


II. LA FAMIGLIA 


1 vari rami della famiglia del nostro poeta 
portano il nome di De Ponte Quental Camora 
e Souza. 

Dobbiamo al Signor D'azevedo e Menezes 
{Collezione genealogica sotto il titolo: Quentaes 
das Ithas) la notizia - che il nome del poeta 
proviene da Quinta, luogo dove si coltiva la 
patata e il cavolo. La famiglia è di origine 
francese e il primo portoghese che adoperò il 
nome di Quental fu Francesco Botelho de Novais 
padre di Donna Maria de Novais Quental dama 
della regina Isabella moglie di Alfonso VI. 
Donna Maria sposò Ambrosio Alveres Honim de 
Vasconcellos, d'illustri natali e padre di quattro 
fizlinoli. Uno di essi, Simone de Novais fu frate 
francescano e fondatore del Convento de Praia 
nell'isola Terceira delle Azore. Ambrosio ebbe 
pure una figlia Donna Violante, che fu dama 
di corte e morì nubile, M inoel de Quental, di- 
scendente da questa famiglia, scrisse di ge- 
nealogia, fu valoroso latinista ed esperto ma- 
{ematico e si occupò della storia portoghese. 
Profittò di questo illustre, Ìl padre Bartolomeo 
de Quental, dotto e pietoso fondatore della 
congregazione di San Filippo Neri, nato il 
22 agosto 1626 nel paese di Fenaes presso 
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Ponta Delgada nell’isola di San Miguel, e morto 
il 20 Dicembre 1698. Ventinove anni dopo il 
25 aprile 1727 ne fu trovato il corpo intatto, 
dice in nota marginale al testo ]' accurato no- 
biliarista. Questo Padre Bartolomeo scrisse le 
Meditazioni della infanzia di Cristo Signor 
Nostro e altre opere di mistica. 

Pubblicò pure sermoni recitati nella cap- 
pella reale, ma con poco successo di conver- 
sione, nei fida/gos della corte, all'osservanza 
della regola francescana, professata dal suo 
parente Simone. Egli è considerato come scrit= 
tore molto corretto. Narrasi che essendo stato 
ricordato ad Anthero suesto padre Bartolomeo, 
abbia risposto coi versi di Joaò de Deus. 


È cù opiniao minha 
se nao sao canonisados 
è que estai cheja a folhinha. 


Come si vede, comuni per atavismo sono 
nella famiglia del poeta le disposizioni al mi- 
slicismo religioso e alla poesia. Per mancanza 
d' incrociamento nelle famiglie aristoeratiche si 
determinò, scrive Theophilo Braga una terri» 
bile degenerazione di cui vari esempi vi furono 
in famiglia. 

Basterà soltanto ricordare Andrè De Ponte 
de Quental e Camara avo del nostro poeta, 
vissuto nello scorcio del passato secolo e poeta 
anch'esso di molto valore. Cadetto militare nel 
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1790 egli era tanto intimo di Bocage che un 
giorno essi furono arrestati insieme € tratti nel 
Limociro, - nome della prigione principale di 
Lisbona, - per averglisi trovato le opere di 
Rousseau, Helvetius, Diderot e di altri enciclo- 
pedisti rivoluzionari. 

Manoel Maria Barbosa du Bocage nato nel 
4771 a Setubal si attirò la persecuzione del 
Santo ufficio per avere scritto nel 1797 una 
epistola in cui s'impugnava la immortalità del- 
l'anima, ma ad istanza qgei suoi amici egli fu 
riposto dopo preve tempo in libertà e mori 
il 21 Dicembre del 1805. 

Tuttavia mancando le prove del delitto di 
lesa maestà, vennero dopo qualche tempo libe- 
rati. Andrea dopo ciò si dedicò alla ammini- 
strazione dei propri beni, però nell’anno 1821 
egli fu deputato delle corti costituenti. I suoi 
versi apprezzati assai dal suo amico Bocage, 
andarono tutti perduti, poichè egli sentendosi 
prossimo 4 morire, li fece dare alle fiamme 
sotto i propri occhi. Egli apparteneva; secon- 
do ci fa sapere Theophilo Braga , citato da 
storck , agli Elmanisti , cioè agli imitatori di 
Elmano, nome arcadico di Bocage che appunto 
aveva adottato il nome di Etmano Sadino. Da 
Andrè nacquero Fernando padre di Anthero che 
gli successe nel majorato € Filippo, dottore € 
professore di medicina all'Università di Coimbra. 
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lt. NASCITA-EDUCAZIONE - VITA DI STUDENTE 


Il nostro poeta vide la luce in Ponta Del- 
gada nell'isola di San Michele da Fernando e 
da D. anna Guglielmina da Maia il 18 apri- 
le 1842, Probabilmente s’ inganna di qualche 
anno il Sig. Raimondo Capella affermando che 
nel 1864 poteva avere da 23 a 24 anni. Cirillo 
Machado c’informa - essere stata la madre di 
Anthero donna molto divota e ricorda l'ansia 
con la quale il poeta corse a chiedere la pace 
del viatico per la madre morente, non tolle- 
rando che un'anima mancasse in quel punto 
della consolazione suprema dei credenti - Circa 
alle attitudini giovanili di Anthero, apprendia- 
mo da Raimondo Capella che eglì - non studiò 
per le aule, che non soleva discorrere a ra- 
tione sulla materia delle lezioni, che difettava 
di facilità nel parlare. Studiò in Lisbona, sotto 
Feliciano de Castilho e passò più tardi nel 1854 
a Coimbra, dove seguì in quella università il 
corso giuridico. Fu una volta riprovato net 
primo anno, quindi lo lasciarono sempre pas- 
sare perchè era noto che egli aveva molto in- 
gegno e vasta dottrina filosofica e storica. 

Quando ottenne, nel 1864 la laurea, ri- 
chiesto quante fossero le forme del processo 
civile, rispose con alterezza - sono infinite - 
Tuttavia, compito il corso legale stette ancora 
un altro anno a Coimbra; intanto leggeva 
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molto, leggeva sempre, leggeva tutto. Dei 
grandi scrittori ammirava sopra gli altri Camo- 
ens e Herculano. Ammirava assai pure Soarez 
de Passos e le odi del Lamartine. Herculano 
era per lui un grand' uomo. 

scrivendomi da Villa do Conde intorno a 
quest’ ultimo in data del 10 Giugno 1885 si 
esprime cosi : Historien, moraliste et pote, son 
oeuvre et sa personne ne font qu’ un tout 
grandiose. - Tuttavia giudicando del suo En- 
rico, lo chiama un poema lirico nel genere 
dei Martiri di Chateaubriand, irremissibilement 
entachè de romanesque et de pastiche, Qui 
peuvent contenir des pages , admirables mais 
qui ne prendront jamais rang parmi les oeu- 
vres de premier ordre. 

Egli trovava Garrett ammanierato, Rebello 
da Silva pellagroso © Castilbo del quale era 
stato discepolo nel collegio del Portico in Li- 
sbona, futile e ridicolo, eccetto nelle Gelosie 
del bardo e nel dramma Camoens. Per lo studio 
della lingua e del perfezionamento dello stile 
bastavagli la conversazione popolare e la tra- 
duzione della Bibbia del padre Antonio Figue- 
reido. Fra gli scrittori stranieri era entusiasta 
di Proudhon, Michelet, Quinet e prendeva 
gusto ai romanzi, interessandosi anche molto 
alle indiscrete biografie di Eugenio di Mire- 
court. Alla erudizione storica veniva iniziato 
di seconda mano dal suo amico e compagno 
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Alberto Sampaio e alle nozioni della filosofia 
trascendentale dallo amico e conterraneo Fran- 
cesco Machado. L’ astronomia, la fisica, la chi» 
mica, la storia naturale, attingeva nell'aria, 
nella propria casa, Couraga degli Apostoli. 
Si radunavano tutte le notti una dozzina di stu- 
denti di tutte le facoltà ma che avevano fama 
d'intelligenti, gli uni per discutere, gli altri per 
leggere e per scrivere ed altri soltanto per 
profittarne vedendo e ascoltando. Gli studenti 
premiati, gli orsi, come venivano chiamati quan- 
do colà a ravenie fa con timore e quasi na- 
scostamente per non discreditarsi. 

I servitori delle facoltà e i religiosi fug- 
givano atterriti. Con tutto ciò nessuno lo te- 
neva per Maestro. Ciascuno era indipendente 
nelle dottrine che professava e sprofessava come 
e quando gli piacesse. Il punto in cui tutti con- 
‘cordavano era la necessità, l’ urgenza di una 
sollevazione, di un esodo generale degli spiriti 
verso le terre incognite, le terre promesse. 
L'Egitto era rappresentato dai preconcetti stu- 
pidi, dalle convinzioni ristrette delia Società 
attuale, cattolicismo, monarchia, borghesia, clas- 
sicismo, gli statuti universitari e la sottana acca- 
demica. L'austero e sapientissimo rettore della 
Università, Sig. Visconte dì San Gerolamo fi- 
gurava perfettamente un Faraone. Anthero de 
Quental era appena Mosè pria di salire al Sinai. 
Da quelle rumorose conferenze che stordivano il 
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vicinato fino a tarda ora e facevano fermare 
alla porta Je ronde sospettose degli alabardieri, 
usci primieramente il giornale L’ accademico, 
ancora in tono molto orso e quasi cattedratico 
e quindi il Prosphoro e il Virateimas, (") ogni 
volta più insolente e finalmente la società se- 
greta do Raio, la quale terminò abbattendo il 
visconte di San Gerolamo. Con Anthero colla- 
boravano Giovanni de Deus, Alberto Sampaio, 
Germano Meyrelles, uno storpio mefistofelico 
che fu impiegato amministrativo in una camera 
do Minho, e giornalista: Guimaraes lirico soave 
che andò poi al Brasile, Cerqueira Lobo, filo- 
sofo incomprensibile che è conservatore del 
registro prediale in Ponta da Barca, Rodrigo 
Velloso cronista che fu amministratore del 
Consiglio. 

Fu Rodrigo Velloso che - in Coimbra fondò 
il giornale quindicinale Prosphoro a cui dice 
egli stesso - Anthero de Quental prese parte 
e dove fece le sue prime armi letterarie nel 
1860-61; giornale che durò soltanto sei mesi, vi 
prendevan parte Germano Vieira de Meyrelles, 
Alberto Sampaio, ingegno di primo ordine, 
Eugenio de Castro e il poeta Giovanni de 
Deus, Francesco D' Affonseca, primitivamente 


* Tiruteimas significa precettore sentenzioso che risolve 
le quistioni d'un sol tratto e che non ammette obbiezioni. 
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Francisco da Fonseca Guimaraes poeta e pro- 
satore, Lucio Tavares Crespo, attore e acca- 
demico, poeta e prosatore, A. A. de Azevedo 
Castello Branco, poeta nipote di Camillo Ca- 
stello, Santos Valente poeta latino e portoghese, 
Alberto Telles ‘poeta e traduitore di Byron. — 
ll Signor Theophilo Braga ci dà così la de- 
serizione di quell’ambiente, Agios de estincia 
luz (escorso biografico) — una Jega di spiriti 
emancipati di ogni soprannaturalismo, col ti- 
tolo « sociedade do Raio. Questo titolo pro- 
veniva dalle imprecazioni che lanciavano nello 
spazio în occasione di versi e rime, provocan- 
do che o r4io (il fulmine), come espressione 
di una volontà individuale nell'universo Ji ful- 
minasse, Le persecuzioni della Polonia e l’uni- 
ficaziune d'Italia svegliarono |’ interesse di An- 
thero verso le questioni politiche di che fa fede 
una entusiastica poesia all'Italia. Le sue let- 
ture favorite erano Prudhon, Feuerbach, Quinet, 
Michelet. Viveva tra le discussioni politiche, 
con vita irregolare, tra un gruppo di stu- 
denti che lo divinizzavano ‘considerandolo co- 
me un apostolo, un iniziato dell'umanità, e sî 
chiamò egli stesso vessilifero dell’ umanità. 
Era in quell’ epoca dominato da uno stu- 
dente nativo da Penòùfiel, Germano Vieira de 
Meyrelles, a cui dedicò la prima edizione delle 
Odi Moderne, tipo rachitico, gioviale ed allegro, 
inclinato per natura a satireggiare ; costui eser- 
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citò sullo spirito di Anthero un'azione corrosi- 
va, privandolo di tutti gli entusiasmi e tra- 
endolo quasi all’apatia mentale — Giuseppe de 
Azevedo e Menezes ci ricorda che — Anthero 
durante la sua vita accademica diè molto a ri- 
dire in Coimbra per l'eccentricità delle sue 
abitudini e per gli assunti quasi sempre ne- 
bulosi della sua conversazione. Chiunque pas- 
sasse di nutte sulla via da lui abitata era quasi 
sempre interrogato dal poeta che a cavalcioni 
sul davanzale della finestra con le gambe spen- 
zoloni, dondolanti, col gesto largo e profetico, 
coi capelli scompigliati di scandinavo, tra i 
palpiti della brezza notturna, faceva ai passanti 
queste ed altre domande cabalistiche. Sai tu 
chi era Manù? hai tu alcuna idea dell’ imma- 
nente? Dio sarà davvero l universo mare della 
sostanza ? — I passanti lo udivano e facevano 
il segno della croce - La stranezza ed eccen- 
tricità di siffatte abitudini nel giovane poeta 
dimostrano abbastanza sin da allora le sue ten- 
denze al misticismo e le preoccupazioni meta- 
fisiche che più tardi ebbero così larga parte 
nella sua evoluzione intellettuale. 
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IV. ALLOCUZIONE 
AL PRINCIPE UMBERTO DI SAVOJA 


Fu durante il soggiorno di Anthero a Co- 
imbra che essendo ivi arrivato il principe 
Umberto di Savoja nella occasione delle nozze 
della sorella Maria Pia che egli accompagnava 
regina in Portogallo, Anthero venne dagli stu- 
denti eletto a presidente di una commissione 
destinata a presentare un saluto, con l'attestato 
della lor simpatia al principe italiano. Ci narra 
Raimondo Capella che - dopo vinta con gran- 
dissimo sforzo la sua ritrosia, Antbero abbia 
accettato il mandato e che per meglio far rile- 
vare la reazione del proprio partito contro la 
tradizione monarchica del popolo portoghese, 
abbia detto al principe - Signore, noi non sia- 
mo veneti qui a salutare in voi il figlio del re 
Vittorio Emanuele, l'erede della corona d'Italia, 
ma hensì l'amico di Garibaldi - e che a questo, 
il principe quasi confuso non abbia risposto e 
che finalmente dopo aver balbettato poche pa- 
role coi signori che gli stavano al fianco, fini 
per stringere la mano del poeta e dei suoi com- 
pagni. Fu Basilio Sarmento oggi amanuense in 
una segreteria di Stato che tradusse al princi- 
pe le parole di Anthero: ciò produsse una im- 
pressione così grande presso i correligionarii 
di Anthero che questi venne subito acclamato 
generalissimo dell'accademia rivoluzionaria. In 
quell'epoca, ci afferma il Capella, Anthero era 
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più ardito rivoluzionario che arguto filosofo - 
e volendo tutto riformare aveva assunto per 
guo motto Destruo ul aedificabo - Sarà stato 
forse più tardi che adottò il motto di P. de 
T'yard ricordatoci dal Teza, (*) solituto mihi 
provincia est. - La missione e la fusione ibe- 
rica. segue il Capella. pareva a lui ed a tutii 
una convenienza politica e una necessità fisio= 
logica. - Le parole pronunciate da Anthero in- 
nanti al principe benchè rivelassero la nobile 
fierezza degli animi degli studenti e di chi le 
destava non furono precisamente quelle rife- 
rite dal Capella, nè cosi brevi e recise. La al- 
locuzione conservata nel giornale conimbricense 
del 25 ottobre 1862 sonava nei seguenti termini: 
Principe, gli studenti della Università di Coim- 
bra, figli e nipoti degli eroici difensori di 
Oporto, salutano in nome della fraternità di due 
popoli germani, il nipote di Carlo Alberto ; la 
gioventù liberale portoghese saluta in nome 
della libertà del mondo cattolico il figlio del- 
l'amico di Garibaldi il figlio di Vitt. Em. A la 
gioventù portoghese non basta l'animo, sebbene 
funestata da tristi presentimenti di non ricor» 
dare con rimnianto la memoria dell'eroe infe» 
lice che scegliendo per ultimo letto una terra 
di liberi. prestò anche morendo omaggio alla 
libertà. Non le basta lo spirito impaziente seb- 
bene oppresso da un fantasma del passato, di 


+ Rivista Contemporanea - Firenze 1883 + N, 4. 








XXI 


non rivolger gli occhi dal lato della luce acciò 
in mezzo al combattimento si stringa il braccio 
de] re a quello del popolo. Non è al rappre- 
sentante della casa di Savoja che venghiamo'a 
prestare omaggio : salutiamo il figlio di Vitto- 
rio Emanuele ; del primo soldato della indipen- 
denza italiana; di colui dal quale i re di Europa 
apprendono come in questo secolo si può es» 
sere popolare essendo re; dal qual l'Italia spera 
la resurrezione completa, dal quale spera la 
chiesa cristiana una muova epoca di vera gran» 
dezza e libertà vera. Ai voti dell'Europa intel- 
ligente, ai voti dell'Europa popolare, ai voti di 
coloro che lavorano per la grande causa dei 
popoli; uniamo i nostri, sinceri come la nostra 
età e come essa pieni di molta fede affinchè la 
patria di Garibaldi possa riavere il sacro pa- 
trimonio della sua nazionalità, affinchè il cuore 
dell'Italia che è pure quello del mondo cristiano, 
palpiti con pari energia per la libertà politica 
e per la libertà religiosa. » Questa fu l'allocu- 
zione pronunciata innanzi al principe Umberto, 
da Anthero il quale checchè altri ne dica, fu 
senza dubbio il più simpatico e popolare fra gli 
studenti del suo tempo a Coimbra e grande 
agitatore di idee, e di sentimenti. Non fu che 
più tardi, che egli deluso degli uomini e delle 
cose, si ritirò in sè stesso rendendosi impene- 
trabile e quasi incomprensibile al pubblico vol- 
gare come poeta e come filosofo. 


XX 
V. PUBBLICAZIONI 


Quando comparvero i primi versi del poeta 
dice il signor Souza Viterbo i critici ne furono 
sgomenti ‘e poi irruppero contro di lui in cri- 
tiche acerbe e passionate, anzi vi fu, come ve- 
dremo in segnito, un duello per questo. La sua 
prima pubblicazione fu un opuscolo contenente 
alcuni ‘versi col titolo semplice di Sonezos de 
Anthero (Coimbra becembre 1861 XII-23) pre- 
messovi a sua insaputa da Santos Valente e 
preceduto da un ritratto dell’ autore sbozzato 
in versi sciolti da Stenio (lo stesso Valente) e 
da un prologo in cui il poeta sostiene che Ta 
forma completa del lirismo puro è il sonetto 
giusta gli esempii di Dante, Michelangelo, Shak- 
speare, Camoens che effusero in esso i senti- 
menti più profondi dell'anima. 

Il signor Storck ci ricorda a questo bro- 
posito ‘che il Gottsched nel suo VerniseZe einer 
Kritische Dichtkunst scrisse una specie di 
rabbioso interdetto contro il sonetto per le sue 
difficoltà mentre invece Guglielmo Schlegel è 
di parere opposto.(") Antlrero de Quental firmò 
le sue prime produzioni colle iniziali A. T. Q.; 
Quindi firmò Anzrero Tarquinio de Quentat. 
ll signor J. de Araujo ha provato contro le 
asserzioni del signor D. Go:nes che Anthero non 
firmò giammai Do Quentat e che i luoghi dove 


* Vedi Teophile Braga - Parnaso portuguez moderno - 
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la sua firma assume questa formà, sono dovuti 
ad errori tipografici. 

Seguirono quella prima pubblicazione altri 
versi col titolo « Beatrix n (Coimbra, 1863) Que- 
sto poemetto composto di versi lirici riferibile 
al 1861-62 fu poscia inserito in parte nelle 
Primuvere romantiche. Non tardò quindi a 
venir fuori l’altro poemetto dal titolo « Fiat lux» 
(Coimbra) oggi estremamente raro per essere 
stato distrutto dall'autore stesso pochi giorni 
dopo la sua pubblicazione, come c' informa il 
signor Teofilo Braga che lo ripubblicò nel po- 
stumo vulume Aqios de estinta luz. Appar- 
tiene a questa epoca un’altra poesia di Anthero, 
Ermelinda, pubblicata nel numero VII del gior- 
nale Azita ripubblicata a pagina 159 delle 
Primavere romantiche e ultimamente com- 
presa in uno dei diciotto fascicoti di prose e 
versi inediti o rari di Anthero, pubblicati dal 
signor Rodrigo Velloso, precisamente in quello 
che ha per titolo - A/oumas poesias suas 
pouco conhecidas, di pagine 164 comprese al- 
cune noterelle. Sull’origine dei cennati versi ci 
informa lo stesso Velloso. 

Nel febbraio del 1864 viveva in Coimbra, 
proveniente da Parigi, una giovine etéra cui 
Antbhero che aveva fama di casto, tratto a forza 
dagli studenti a visitarla una notte, vide pian- 
gere dirottamente, provocata a ciò dalle de- 
scrizioni oscene e impudenti dei lupanari di 
Parigi che le faceva, animandole vivissimamen- 
te col gesto il signor V. de C, uno studente 
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in diritto. Il poeta uscì indignato da quelle sale 
e commosso da quello scatto di lagrime della 
meritrice scrisse quella poesia che egli nella 
lettera con la quale la inviò al redattore capo 
dell’Aczita (6 febbraio 1864) dice esser la più 
santa che egli avesse scritto, anzi denomina 
una buona azione. In questa lettera istessa 
egli spiegando l'origine di quei versi dice che 
se Cristo avesse filosofato come Hegel oggi non 
sarebbe più letto e che se egli vive tuttavia 
nella coscienza del mondo è solo perchè soffrì 
e pianse. Anthero vi si mostra quasi cristiano, 
egli che da gran tempo aveva perduto ogni 
fede dicendo che il secolo è un paradosso e 
presentandosi egli stesso per prova dello spi- 
rito di contraddizione. Datano della stessa epoca 
le Primaveras romanticas che egli raccolse 
più tardi in volume (Porto 1871 con ritratto 
dell'autore) e che egli andava pubblicando in 
quel torno nel Seculo A/X di Penafie], nonchè 
altri versi pubblicati dopo il 1868 col pseudo- 
mino di Carlos Fradique Mendes, criptosismo 
che come avverte il signor Luiz de Malapert 
egli fu il primo ad usare pria che lo adottasse 
modernamente un celebre romanziere il signor 
de Queiroz in una serie di letture umoristiche, 
pubblicate nel Reporter di Lisbona, Nella prefa- 
zione a questi versos dos vinte annos come egli 
li chiama (1861-64) e che segnano l’apice della 
sua fase romantica dice che non si vergognava 
di essere stato giovine e di avere subito l'intu- 
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enza romantica, la quale si espandeva in una 
fioritura strana che la scienza rigida non giun- 
geva a classificare. Il libro ollre 70 poesie in 
sei divisioni. tra cui sedici sonetti ed uno di 
risposta di Giovanni de Deus. Due soli di que- 
sti sonetti furono esclusi più tardi dai Sonetti 
completi. Non tardò però ad emanciparsi, al- 
meno teoreticamente, dal romanticismo. Infatti 
in un suo articolo comparso a proposito di 
Alma Nova di Azevedo, le sue convinzioni 
letterarie sono già modificate. Questa memoria 
è essenzialmente positiva, sociale e razionale 
e il romanticismo era essenzialmente passionato, 
individuale e subiettivo — Per quanto il ro- 
manticismo egli ci dice, si slanciasse nel futuro, 
la sua anima apparteneva al passato eppure il 
secolo anche nel momento in cui sembra invo- 
care il passato, procede sempre verso l'avve- 
nire. In fondo una società uscita dalla rivolu- 
zione e una poesia che s'ispirava alle tradiz:oni 
medioevali si contraddicevano radicalmente. Non 
è nelle panche anguste delle scuole ma nel 
seno della libera natura che il poeta deve at- 
tingere le proprie ispirazioni — Egli raccomanda 
di attingerle anzi tutto nella vita reale — Non 
sarà però, egli si domanda, antipeetica la 
società ? la poesia lascia di dubitare e s'ispira, 
egli dice, per allermare e combattere, dimo- 
strandoci l'interesse profondo e il valore reale 
dei fatti d'ogni giorno; delle azioni che sem» 
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brano triviali della vita ordinaria, rivelandone 
il carattere e il significato universale. — Frutto 
di queste nuove teorie letterarie furono infatti 
le Odes Modernas (1865) scritte sotto | inlu- 
enza di un ideale rivoluzionario e di libero 
pensatore. In questo libro dedicato a Germano 
Mevyrelles, il signor Prestage vede I’ influenza dei 
Cnatimentis di V. Hugo, ma noi ne dubitia- 
mo. Quanto codesti suoi nuovi ideali letterari 
lo abbiano accompagnato si vedrà più tardi 
quando, specie negli ultimi periodi la sua 
poesia diventò esclusivamente subjettiva e 
psicologica. La Natura e la poesia che ne è 
sempre l'espressione sincera, in tutti gli ordini 
delle manifestazioni naturali, ebbero anche in 
lui il sopravvento facendo così rilevare la ine- 
sattezza delle teorie esclusive derivate dal 
ragionamento ristretto che osserva le cose non 
nella loro vasta totalità e possibilità ma sotto la 
passeggiera infiuenza delle idee e dei senti- 
menti predominanti del momento. Quando egli 
pubblicò le Odi Moderne rivoluzionarie, can» 
cellò tutte le poesie romantiche anteriori a 
quell'epoca scritte nel gusto del romanticismo 
emtico e sentimentale. Infatti tra la prima edi> 
zione dei sonetti dedicati a Giovanni de Deus 
e le Odi Moderne vi fu una lacuna che le 
Primavere romantiche non colmano nè carat- 
terizzano. Teofilo Braga dice avere Anthero 
provato di distruggere tutte le poesie che rap- 








XXIX 


presentavano quella fase da lui conosciuta nel 
1862 negli albi dei diversi amici tra cui Santi 
Valente e Alberto ‘Telles. Un amico di lui, 
Eduardo Havier de Oliveira Baros Leite studente 
di medicina morto prematuramente nel 1872 
faceva collezione di quanto Anthero scrivesse, 
tutto un quaderno di quaranta poesie inedite, 
dal 1859 al 1862. Là sono versi sentimentali, 
deisti, scettici, fino agli abbozzi delle poesie 
rivoluzionarie delle Odi Moderne, ed alle evo- 
luzioni pessimiste dei Sonetti. Una di esse col 
titolo a pyramide do deserlo, venne pubbli- 
cata dalla Nova Alvorada (Ottobre 1891) e 
tutte da Teofilo Braga in Raios de estincta luz. 
Il signor Giovanni Faria e Maia ci apprende che 
Anthero serivendo nel 1882 a proposito di 
Lira intima di Gioacchino di Arauyo, ideava 
una teoria della evoluzione poetica universale 
che indicava il XIX secolo come l'epoca in cui 
la poesia terminava il ciclo della sua impor- 
tanza letteraria e sociale cedendo alla fredda 
scienza analitica l'impero sulla speculazione € 
sullo svolgimento dello spirito umano , la mor- 
te della teologia e della metafisica traendo seco 
quella della poesia, Anthero vedeva in Goethe 
l'ultimo rappresentante della poesia, freddo 
indifferente e impersonale. Il signor Faria e 
Maia saggiamente oppugnando le idee di An- 
thero ci ricorda tutti i maggiori poeti del nu- 
stro secolo e dice che Anthero stesso oppouendo 
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all'Io odioso l'alto ideale di una poesia sociale 
mente ispirata e ispiratrice che egli pretese 
incarnare nelle Odé Moderne, Anthero de Quen- 
tal dimenticò che questa stessa poesia dipende 
dalla elaborazione personale subiettiva e che 
tutte queste grandi manifestazioni apparente- 
mente impersonali solo c' impressionano di un 
modo assorbente e duraturo quando fatte san- 
gue e vita di una poderosa individualità poe- 
tica ci ritornano tanto impregnate della forza 
intima e personale dello artista che sarebbe 
impossibile separare in essa lo spirito dell’au- 
tore da quello della composizione. Quest' idea 
di Anthero , soggiunge il Faria, una delle più 
caratteristiche della scuola di Coimbra, il cui 
programma esuberante, quantunque caotico , 
egli formulò appena in modo negativo ma che 
non lasciò per questo di avere una influenza 
enorme sulla generazione che lo seguì, risul- 
tava da un lato dalla reazione naturale contro 
il classicismo sterile ed estemporaneo di Ca- 
stilbo e dall'altro dalla vacuità del romantici 
smo rettorico e freddo che stimulava la piaga 
erotica nel torpore di un misticismo sensuali= 
sta, puerile e quasi scimmiesco —...... dalle 
trivialità degli imitatori rettorici , Anthero ri- 
fuggiva alle poesie sociali che allora gli pare 
vano rappresentare quell' interesse collettivo, 
unico che per lui giustificava |' opera d’arte. 
Era in quel tempo profondamente positivista © 
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giudicava che la scienza pura bastasse per la 
esistenza umana , attribuendole una vita .pro- 
pria come se la scienza pura non fosse in sé 
‘stessa una cosa artificiale e quasi un poggiuolo 
su cui saliamo per veder più lontano. Dire che 
l'accumulazione dell' analisi non possa produrre 
la sintesi di un simbolo plastico d' intuizione 
poetica, è quasi affermare in modo logico e for- 
malistico che l'analitico e Jo sperimentatore non 
sono e non possono esser poeti. Faria oppu- 
gnando energicamente quest’ idea, prova con 
esempii che i più grandi poeti furono all’epoca 
del Rinascimento contemporanei dei grandi fi- 
losoti analitici — Antbero de Quental giudi- 
cando la poesia dal punto di vista esclusivo di 
manifestazione del progresso sociale e scienti- 
fico, ne restringeva l'orbita e ne preconizzava la 
morte. Due gravi errori, dai quali secondo noi, 
si sarebbe salvato se avesse contemplato sere 
namente la Natura in una sola visione con 
guardo sintetico. Si sarebbe allora avveduto 
che la poesia non ha missioni speciali ma ri- 
flette tutto, non essendo che la istantanea vi- 
sione, attraverso il prisma dell'io individuale, 
di qualche lato o di qualche momento della 
Natura fisica, psichica o sociale o iperfisica ed 
extra cosmica, tutto abbracciando ne! suo seno 
il sensibile e l'intelligibile e che la scienza non 
può ucciderla nè infiacchirla ma elargarne gli 
orizzonti. Asola condizione però che la sci enza 
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e la convinzione si tramutino in sentimento e il 
pensiero in intuizione profonda e profetica e 
non in esposizione arida e pedantesca della ri- 
cerca scientifica, come avvenne da Esiodo in 
poi a tutti i pocti didascalici non escluso se 
non per alcuni brani sublimi il famoso Lucrezio. 
La poesia didascalica è riuscita infatti la tomba 
della poesia. La poesia speculativa non va di 
pari passo con la scienza analitica ed ufficiale, 
non prende |’ imbeccata da questa, ma studian- 
do la Natura per conto proprio le va sempre 
innanti spianandole la via col presentimento e 
l'intuizione sussidiati dalla osservazione diretta. 


VI. QUESTIONE DI COIMBRA 


È riferibile a quest'epoca la famosa Que- 
stione di Coimbra, di cui Antlero si può chia- 
mare quasi il protagonista e che decise dello 
indirizzo della Nuova letteratura in Portogallo. 
La seconda metà del XVIII secolo, epoca del pe- 
riodo arcade fu rappresentata. ci dice Gugliel- 
mo Storck, dalla società dos Occwllos, PArca- 
dia lisbonese. Nel 1790 fu fondata la nuova 
arcadia, il positivismo arcade di cui Casti lho 
divenne poi il capo col nome di Momnide Egym- 
nense, nome avuto qual membro della Accade- 
mia romana. Cc) All'epoca di Garrett si leggeva 


Vedi Exs avacoès poeticas di Castiluo. 
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molto Dupuis. - Dal 1814 al 1821 seguivano 
Chateaubriand, Aimé-Martin, Krause, Pelletan, 
Quinet, Michelet quindi Hegel e Auguste Comte. 
Teneva in quel tempo il trono letterario Felicia- 
no de Castilho, vecchio arcade ma artista vero 
della lingua come lo chiama il Prestage. Costui 
sino al 1839 condannava le manifestazioni della 
Nuova scuola romantica di cui erano rappresen- 
tanti Almeida Garrett e Alessandro Herculano. 
Alla epoca di Anthero una nuova fioritura poe- 
tica veniva intanto manifestandosi. Tra i rap- 
presentanti della nuova scuola primeggiavario 
A. de Azevedo autore della Lira occidentai, 
Alberto Telles poeta de Las Rimas. Guglielmo 
de Azevedo pubblicava A/ma Nova, libro del 
quale Anthero parlò con favore e Junqueiro 
A morte de Don Joao, altro libro del quale 
Anthero diè una larga recensione, Teofilo Bra- 
ga Visao dos Tempos, Tempestades sonoras 
(1864) Ondina do Lago (1865) Miragens se- 
culares (1884) (*). I tre capi però incontrastati 
della Nuova scuola erano Giovannì De Deus, 
Teofilo Braga e Anthero. Castilho, nato a Li- 
sbona nel 1800, aveva ereditato dalla madre, 
Domicilla Maxima, la facoltà d' improvvisare, 
ma divenne cieco a sei anni. La sua prima 
poesia, pubblicata nel 1819 ce lo palesa imi- 
tatore di Bocage; nel resto continuò il psendo 


* Vedi Teofilo Braga Corso da litteratura portuguesa. 
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classicismo francese — Seguirono nel 1822 
Primaveras e vel 1825 Cartas de Eco e Nar- 
ciso, quindi un' imitazione in endecasillabi 
sciolti degl’ idilli di Gessner. Dal 1826 al 1834 
tradusse le Metamorfosi di Ovidio; Gli amori 
e i Fasti non che le Georgiche di Virgilio 
oltre ad altri lavori originali : Fu nel 1863 che 
egli eccitò un generale malcontento col libro 
Conversacao preambular al poema epico di 
Thomds Ribeiro, D. Jayme, nel quale fu cre- 
duto trovarsi del disprezzo verso i Lusiadi. 
Due anni durò la polemica di Coimbra alla quale 
diedero principio alcune osservazioni critiche 
di lui in una-lettera aggiunta al poema sulla 
Mocidade di Pinheiro Chagas, sui poeti Teofilo 
Braga, Anthero de Quental e il prosatore Vieira 
de Castro. Una nuova tempesta si sollevò poi 
nel 1872 quando egli preparò la traduzione del 
Faust di Goethe sopra una traduzione francese. 
La debolezza del lavoro fu provata da un cono- 
scitore del tedesco Gioacchino de Vasconcellos.(*) 
Gli attacchi di Castilho provocarono lo scritto di 
Anthero de Quental Bom-senso e bom-gosto (Go- 
imbra 1865) per cui scrive il Braga si rivelò po- 
lemista ardente, stilista poderoso, spirito posse- 
duto da un'alta ispirazione © l’altro Teocracias 
titterarias (Lisbona 1865). Inoltre altri 20 scritti in 


* Vedi Bibliografia e Critica de Historia e litteratara 
di Adolfo Coelho citata da G. Storck. 
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prosa e in versi di diversi autori tra cui Giu- 
lio de Castilho, il figlio di Antonio Feliciano, 
Pinheiro Chagas; Augusto Malheiro Dias, Ra- 
malho Ortigao, Antonio Peixoto do Amaral e 
Camillo Castello Branco — Anthero in quella 
epoca collaborava, sin dal 1860 a quasi tutti 
i giornali letterari locali di Coimbra, i quali 
erano Preludios litterarios. O accademico 
giornale mensile e parecchi altri periodici. — 
La persona e [' Opera di Anthero verso quella 
epoca così ci vengono descritte da Antonio de 
Azevedo Castello Branco. (*) 

« Chi frequentò Coimbra negli anni decorsi 
dal 1860 al 1866 sarà stato sorpreso molte 
volte dalle visite di un giovanetto dal lungo 
e biondo crine con occhi azzurri in cui c’era 
tanta soavità carezzevole del cielo e tanta pro- 
fondità misteriosa dei mari miste ad alcuni 
lineamenti apollinei di un roseo verginale che 
risaltavano con una distinzione originalissima 
in mezzo alla turba accademicamente insaccata 
in vecchie e logore tuniche. Era Anthero de 
Quental quel fanciullo di capigliatura leonina. 
Frequentava le aule di diritto con l' assiduità 
indispensabile per non perdere l'anno, Non 
trionfo mai nelle declamazioni solenni delle 


* Vedi Nova Alvorada Febbraio 1897. 
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sebentas (€) nè uscì coronato di alloro dalle pa- 
lestre scolastiche delle savatinas (**) » Frattanto 
il solo cattedratico Neiva il terribile /romboliere 
di R.-R. interprete fecondo delle ordinanze del 
regno difidava del suo alto valore intellettuale. 
Anthero, tuttavia inedito godeva di una glo- 
riosa riputazione d’ingegno tra i professori 
meno ftestardi e medioevali e tra gli accademici 
suoi contemporanei. Nel 1861 salvo errore, 
apparve in Coimbra Antonio Feliciano de Ca- 
stilho. Alcuni giovani deliberarono di festeg- 
giare con una serenata la visita di colui clie 
allora era considerato, come il pontefice ma s- 
sìmo della letteratura portoghese. Castilho ri- 
cevette l'omaggio accademico con una coro- 
nazione classicamente manifestata in un breve 
discorso e trasfuse agli ammiratori che lo fe- 
steggiavano con flauti e violini la propria rico- 
noscenza baciando la faccia barbuta di un quin- 
tanista che oggi è il medico Casimiro Ribeiro, 
nativo di Carrazeda d’Anciaes. Nel dì seguente 
si annunciò che vi sarebbe stata Tornata poe li- 
ca nelteatro accademico. Si scrissero nella lista 
dei concorrenti a quei giuochi floreali gli uccelli 
e insetti lirici che più rumorosamente empi- 


* Prendono questo nome le stampe delle conferenza dei 
professori universitari impresse 0 litografate in cattiva 
carta. 

» Chiamavansi così le piecole tesi sostenute dagli stu- 
denti nei sabati. 
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vano di trilli e sussurri musicali |’ Arcadia di 
Coimbra. Castilho insistette vivamente verso 
l’amico Filippo de Quental acciò persuadesse il 
nipote a presentarsi nella ‘Tornata. Anthero 
resisteva con una tenacità ostinata ma cedette 
tinalmente alle calde istanze dello zio e alle 
sollecitazioni degli amici che più lo stimavano 
e ammiravano. La sua apparizione nel palco fu 
salutata con applausi strepitosi. Lesse alcune 
decine di ottave endecasillabe che erano il 
prologo di un poema filosofico a cui egli in 
quell'epoca lavorava. 

Non v*ha che una sola parola che possa 
tradurre, benchè imperfettamente, l' impressio- 
ne cagionata nell'uditorio — sgomento. — Simile 
a stormo di passeri che si sbandi e dilegui nel- 
l’aria se nella foresta rintrona il ruggito di un 
leone. I numerosi cantori delle farfalle, i citaristi 
anacreontici fuggirono dal palco verso gli oscuri 
recessi delle quinte. In quanto al poeta filosofo 
egli era bianco per l' acclamazione entusiastica 
e il suo ingegno riceveva la consacrazione 
meritata soltanto da coloro che s’ innalzano alla 
sublimità del Genio. ll venerando autore delle 
Getosie det Bardo abbracciò il giovane poeta 
e con una sincerità che in quel tempo si può 
dire rara nel grande scrittore, lodò estrema- 
mente le strofe recitate e salutò l’autore qual 
futura speranza delle lettere patrie e qual 
gloria nazionale avvenire. 
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Da quella notte della celebre Tornata a0- 
cadensica, Anthero de Quental acquistò in {o- 
imbra un prestigio indiscutibile. L'accademia 
faceva manifestazioni in favore dell'unità italia- 
na, Anthero redigeva il messaggio letto al prin- 
cipe Umberto. Si desiderava una diatriba contro 
la Russia, eresia delle pazioni. Alora 1° infelice 
Fialbo Machado, morto oggi da poco decla- 
mava una ode violentissima contro il carnelice 
della Polonia. L'accademia stordiva irritata 
per le severità del rettore o del Guarda 
mor (*) Antlhero indirizzava manifesti roventi 
al paese, letti. e approvati con ardori entu- 
siastici nelle catacombe dove la società do 
Raio reneva le sessioni e le agapi di fricassea di 
polmone di vitello inaMate di vino aspro. Quindi 
venne la lotta letteraria tra i partigiani del 
convezionalismo letterario dì Castilho e gl'in- 
novatori di Coimbra. il nome di Anthero echeg- 
giò nell'intero paese; cosa singolare: La que- 
stione letteraria conquistò 1° opinione pubblica 
e da ogni parte vi erano partigiani delle due 
scuole che pieni di passione s’ interessavano per 
quelli che a cuisa di paladini accorrevano a una 
lotta ruttemente combattuta. Le Odi Moderne 
come dice Camillo, stupirono 1 pubblico, 
quando apparvero come un terremoto nella 
vecchia città dei livici. Antliero fu dardezziato 


* Specle di ufficiale civile a cui molti obbedivano. 
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dai sarcasmi di molti critici da parrucca e nè 
il suo cuore di oro nè il suo carattere puri- 
tano sfuggirono allo strale della calunnia ve- 
lenosa. La lotta letteraria non incruentemente 
terminò. Il signor Ramalho Ortigaò versò il 
sangue di martire nel sobborgo di Porto sfi- 
dato da Anthero che si vendicava delle frasi 
che lo avevano offeso battendosi ambi con la 
spada con gagliardia e bravura di cavalieri 
pieni di onore. È certo dunque che questo 
fatto, pare avere spinto il notevole critico 
portuense per una via diversa trasformandolo 
nel brillantissimo scrittore moderno da tutti 
letto e applaudito. 

Che produrrà ancora soggiunge il signor 
de Azevedo? domanda d' incerta risposta. Se 
la giovinezza di oggi fosse educata all’ aer li- 
bero, al sole, come nella Grecia di Socrate, 
Anthero potrebbe essere un grande maestro 
di filosofia al modo antico. I discepoli dovreb- 
bero amarlo e uscirebbero incantati udendolo 
discorrere con una luminosa causticità. Come 
Diderot, Anthero è uno degli spiriti rari che 
esercitano più con la parola che con lo scritto 
influenza morale e poderosa sui suoi contem- 
poranei, È doloroso che questo notevolissimo 
pensatore ci fugga asceticamente nel deserto 
dell' Jo! per cui ha vissuto una vita di chi 
giudica il mondo un vero nemico dell'anima 
peggiore del demonio e della carne. 
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VII. VITA POLITICA 


Intanto lu giovinezza di lui giunta al suo 
apice, si manifestava in un bisogno grandissi- 
mo di attività che sussidiato da letture di li- 
bri politici e rivoluzionarii, gl" infondeva,. un 
istinto riformatore che, come si era già veduto 
ne l'aringo letterario , si svolgeva ora nel 
campo sociale © politico. Tuttavia il signor 
Teofilo Braga fa risalire la sua crisi morale 
fino al 1865 - Al finire della licenza nel 1864 
si trovò senza stimoli che l'obbligassero ad 
uscir di Coimbra, dove rimase ancora per 
tutto il 1805 vivendo soiitariamente. In se- 
guito andò ad abitare a Penafiel col suo amico 
Germano di Meyrelles, quindi fu con Guima- 
raes e Alberto sampaie, poi ad Algavar dal 
suo amico Negraò. Visitò nel 1867 gli Stati Uniti 
di America e Parigi dove conobbe personal- 
mente Michelet e Renan e nelle Azore - Scrisse 
ancora un opuscolo sulla questione di Coimbra 
e l'altro Dignidade das lettras e alla Defesa 
da Carta Encyclica de Pio IX pubblicata 
nel 1864, fece seguire i seguenti opuscoli po- 
litici: Portugal perante @ revotucao de Hespa- 
nha (4868) Discurso sobre as causas da de- 
cadencit dos POvos peninsutares nos seculos 
XVII 0 AVIII (4871) € pubblicò nello stesso 
anno raccolte in volume con ritratto le Pri- 
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maverus romanticas accresciute di parecchie 
poesie. È 
« Quindi si trovò con lo svizzero Fontana 
che profittò del suo prestigio morale per or- 
ganizzare il partito socialista con altri giovani, 
Eca de Queiroz, Giacomo Batalha Reis. Il si- 
gnor Nobre Franza così ci descrive questo pe- 
riodo (*) - Non era dottrinario nè filosofo di 
alcun sistema, nè critico di alcuna scuola, 
nè settario di alcun partito e tanto meno pro» 
fessava principii preconcetti nè apostolava idee 
altrui nè le apprendeva per propagarle. Il suo 
pensiero emanava da lui e fecondavasi nel 
pensiero umano. Per lui 1” umanità era il po- 
polo e la sua ragione la ragione universale e 
immutabile. 1ì proletariato era una forza in via 
di coesione, la civiltà era salva, Tre operai, 
Iglezias, Morago e Mora vennero dalla Spagna 
in cerca di evangelisti e ne trovarono uno, 
Fontana e quindi Antbero. Le loro prime con- 
ferenze ebber luogo sul Tago remando e yvo- 
gando. Partirono gli emissari e Fontana po- 
nendosi nel centro notorio, catechizzò la classe 
operaia; Anthero attirò a sua volta i giovani 
istruiti e d'ingegno e aprì le conferenze del 
casino denominato socialista. Fondò pure con 
Fontana O pensamento sociat e scrisse il pri- 
mo opuscolo di propaganda A /nternacionat 


* Vedi Nova Alvorada TV — 1892 
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(1871). In un anno diecimila operai in Lisbona 
affermarono |’ esistenza di una classe che fu 
trasformata da vile istrumento di altre classi 
in una forza civilizzatrice e civilizzata. Nel 1874 
chiama gli operai al congresso di Aja e gli 
propone la. loro costituzione in partito politico. 
Jì Portogallo è la prima nazione di razza celti- 
ca supposta latina che la difende e proclama, 
Anthero scrive lo articolo Critica do Congresso. 
Negli ultimi mesi una realtà lo ridestò peno- 
samente. Egli vide la propria terra da lui 
estremamente amata, dominata da una classe 
meramente politica e assolutamenta priva di 
ogni facoltà rigeneratrice. Il signor Cirillo Ma- 
chado ricorda il manifesto elettorale che egli 
scrisse quando fu candidato socialista per Li- 
sbona. Accettò egli dice Ja candidatura perché 
aveva la certezza assoluta di perdere l’elezio» 
ne. In tal caso intendeva che pel prestiglo del 
socialismo portoghese, era meglio che compa- 
risse il suo nome conosciuto illustre che quello 
di qualche operaio ignoto benchè degnissimo . 
Questo manifesto che io udii leggere ad An- 
thbero nella sua abitazione ad una riunione di 
quattro 0 cinque operaj, tra i quali se non mi 
inganno vi era un tale di nome Gneco che as- 
sumeva una grand’aria parlando di Emilio Zola, 
era una satira violentissima contro i repubbli- 
cani e poichè ciò cagionava una certa sensa- 
zione in parte dell’ uditorio. Anthero spiegava 
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benevolmente così; tra noi e i monarchici i 
campi sono separati. Quel che è necessario è 
evitare ogni confusione coi repubblicani che 
allegano essere il partito del popolo mentre 
sono soltanto il partito della borghesia. In 
fondo Anthero in politica come in tutto profes- 
sava un disdegno assoluto. Che la forma del 
governo fosse monarchica o repubblicana era- 
gli indifferente. 

Anche Teoflo Braga nella biografia di Eca 
de Queiroz (*) si occupa delle Conferenze de- 
mocratiche del Casino lisbonese. (**) Nella oc- 
casione della soppressione delle conferenze 
Anthero scrisse nel Caffè Centrale una magni- 
fica protesta contro !' ordinanza che determinò 
quel successo. I conferenzieri iscritti nella se- 
zione del Casino erano Anthero de Quental, 
Adolfo Coelho, Salomone Sarragga, Teofilo Bra- 
ga, Eca de Queiroz, Guglielmo de Azevedo , 
Augusto Soromenho, Manoel de Arriaga, Augusto 
Fuschini, Oliveira Martins, Germano Vieira Mey- 
relles e Jaime Batalha Reis. Eca de Queiroz 
rappresentava le prime tesi del realismo nel- 
l’arte. Soromenho discuteva di letteratura ro- 


* Vedi Nova Alvorata ll — 1892. 
** Vedi Renascenca fascicolo 11 31 diretta da lIoaguim 
de Araujo, 
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mantica e Adolfo Coelho trattava dell' insegna- 
mento. Subito dopo la prima conferenza Texeira 
de Vasconcellos.venne a denunciare la inesat- 
tezza di una storia aneddotica senza valore di 
Anthero de Quental. In una lettera diretta al 
Jornal da Noite su tale questione, Anthero 
dice: non è mio costume d'improvvisare in 
questioni di fatto, ma ciò che molto facilmen- 
te e naturalmente mi può accadere, è d'ingan- 
narmi e poichè ho meno orgoglio che volontà 
d’istruirmi, seguo sempre le lezioni che mi 
usan dare coloro che ne sanno più di me. 

Si annunziava la conferenza di Salomone 
Sarragga sopra la storia critica di Gesù, quan- 
do il governo ricorse al ripiego estremo di 
chiuder le conferenze che invece sorsero a 
maggior celebrità. Tre dei conferenzieri, An- 
thero de Quental, Adolfo Coelho, Augusto Fu- 
schini, pubblicarono vigorosi opuscoli contro 
il presidente del Consiglio che era il Marchese 
de Avila. La questione fu portata innanzi alla 
Camera, dal deputato Luigi de Campos che 
interpellò rudemente il governo. Ma in seguito 
a un discorso di Pinheire Chagas che difese 
l'Ordinanza incriminata, la maggioranza votò 
un ordine del giorno puro e semplice in cui 
si contentava delle ricevute spiegazioni e così 
terminò lo incidente delle conferenze demo- 
cratiche. Nel primo Novembre tra la gran mol- 
titudine che lo portava in trionfo Anthero re- 
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dasse nel caffé Centrale di Lishona Ja cennata 
protesta nei termini seguenti : (*) 

In nome della libertà del pensiero. della 
libertà della parola, della libertà di riunione, 
basi di tutto il diritto pubbtico. uniche garen- 
zie della giustizia sociale, protestiamo più con- 
tristati che indignati contro la Ordinanza che 
impose arbitrariamente di chiudersi la sala delle 
conferenze democretiche. Ci appelllamo alla 
pubblica opinione, alla coscienza liberale del 
paese, riserbandoci la piena l'ibertà di rispon- 
dere contro quest' atto di violenza brutale co- 
me c'impone la nostra coscienza di uomini e 
di cittadini. - Lisbona, 26 Giugno 1871 - Adolfo 
Coelho, Anthero de Quental, Jaime Batalha Reis, 
Salomone Sarragga. Eca de Quetroz. 

Con la sua lettera al Marchese de Avila si 
può dire essersi chiusa la sua breve fase di 
vita politica e del socialismo militante. 

Malgrado la protesta, questo triste risulta- 
to della sua attività politica lo lasciò disgustato 
e deluso. Egli verdette la fede non già nello 
ideale sociale e politico da lui vagheggiato ma 
nel popolo portoghese che gli apparve troppo 
poco maturo ancora per le grandi riforme po- 
litiche. In una lettera all’Eccellentissimo signor 
Alberto Osorio de Castro nega la possibilità di 


Vedi Nova Alvorada N, Il Marzo 1892, 
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una rivoluzione in Portogallo, paese tutto de- 
dito agl'interessi materiali - Il sno programma, 
tanto promesso e tanto ansiosamente aspettato 
per la opera di rigenerazione non apparve 
mai, essendosi egli ritirato nella propria co- 
scienza, per cui venne poscia rimproverata da 
taluno lu sua inattività - Così scriveva a me 
stesso intorno alla democrazia, in data del 16 
febbrajo 1888, da Villa do Conde, a propo- 
sito dello indirizzo licenzioso della letteratura 
moderna. - A democracia è uma inundacao 
de vulgaridade, e è necessaria uma fè robusta 
no futuro da sua evolugao para naò a mal- 
digoar neste sen primeiro impulso, confuso , 
turvo, desalentado. Entretanto os bons e so- 
bretudo es delicados padecem. Mas se a de- 
mocracia chegar, como espero. a dar de si 
uma forma social estavel, tudo isto ha-de 
mudar e uma renascenga litteraria accompa- 
nharà è renascenca moral. Mas nos è que ja 
nao chegaremos a ver isso = il suo culto pe» 
Ja filosofia prudhoniana; che non lo abbandonò 
mai, ci vien confermato da queste sue parole 
in una lettera a Magalhaes del 1873,5 Sono 
otto anni che studio Prudhon 2 ogri giorno 
trovo sempre più da imparare in esso. Non 
parla solo all'intelligenza, ma parla a tutte le 
mie umane facoltà, Nella convivenza con tanto 
maestro non si riman tanto sapiente, voglio 
dire, erudito, quanto in quella di altri, ma 
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acquistasi come in nessun'altra scuola la in- 
tera comprensione di ciò che è la gran verità 
umana individuale, sociale, razionale € effet- 
tiva - Intanto la filosofia germanica prendeva 
sempre un maggiore ascendente sul suo spi- 
rito. 1 libri di Remusat sui nuovi filosofi gli 
inocularono l'amore del giornalismo e come 
da poeta si era già ispirato ad Heine, Espron- 
ceda, de Nerval, Baudelaire e da politico a Pru- 
dhon, Vacherot, Quinet e Michelet, così da 
filosofo s’ispirò allo Hegel, Lange, Du Bois 
Reymond fino a Schopenhauer e Hartmann, ri- 
salendo a Leibnitz e a Kant. La sua natura 
mistica che nella nuova vita inattiva e solitaria 
prendeva il sopravvento, valse a soggiogarlo 
e intristirlo sempre più - Una sincera manife- 
stazione di questo suo stato di animo ci vien 
data da parecchi versi ch’ egli dettò in quel 
tempo (1874-1880) e Che più tardi distrusse 
come c'informa il signor Oliveira Martins il 
quale ci ha conservato, di quel periodo, cinque 
bellissime poesie sfuggite per miracolo a quella 
condanna del poeta. Z prigionieri, 1 vinti , 
Fra te ombre, Inno del mattino, La fata 
nera. In tutti questi versi, soprattutto nei Pri- 
gionieri , l'autore attinge , per l’ intensità del 
sentimento, l'altezza di un poeta di primo 
ordine - Ciò nonostante non cessava ancora 
dallo scrivere, anzi collaborava di tempo in 
tempo a parecchi giornali portoghesi e stra- 
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nieri. Ai periodici che egli redigeva dal 1870 
al 1872 O pensamento social con Oliveira Mar- 
tins. La Republica con Eca de Queiroz, Ba- 
talha Reis, Oliveira Martins e Antonio Ennes, 
sottentrò nel 1875 A Rivista Occidentat con 
Batalha Reis. Collaborò più tardi al giornale 
Doîs Mondos di Parigi e al Zorna! do Com- 
mercio di Lisbona non che alla Revue Llittè- 
raire internationale di Parigi diretta dal si- 
gnor Miezkieviez figlio. Altri articoli di lui sulla 
Gioventù comparvero nel Redate e nei quali 
lamenta l'egoismo delle classi dirigenti, loda 
la gioventù accademica e le accademie di Porto, 
Coimbra e Lisbona - In questa epoca i suoi 
ideali letterari del secondo periodo positivista 
e umanitario espresso poeticamente nelle Odi 
Moderne veniva modificandosi e una conce- 
zione più larga e più filesofica del mondo e 
della società prendeva Ja prevalenza. Invian- 
domi nel 1883 la seconda edizione delle Odi 
Moderne, così egli mi scriveva in data del 6 
agosto, da Villa do Conde. 

— Pour moi ce livre a cessé depuis long- 
temps de me plaire. Cette poésie de combats 
révolutionnaires et déclamatoire me semble 
maintenant un genre faux, ma seule excuse 
c'est que j'avais 23 ans quand j'aì publié ce 
livre, que j'étais absolument sincère et que 
j' ai mis là toute la foi et la passion dont 
s’ enivrait alors ma jeunesse et celle d'une 
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partie (et la meilleure) de la génération à Ja- 
quelle j'appartient. Toutefois quelques compo- 
sitions qui portent une date plus récente et 
dont le ton est déjà plus calme et plus philo- 
sophique Ircuveront peut-éire grace à vos 
veux — E in altra lettera del 10 marzo 1884 
segue — Je reste toujours convaineu qu'ilya 
là généralement (et surtout dans la deuxiéme 
partie) plus de passion et d’exaltation que de 
vraie posgsie, mais n° allez pas croire, je vous 
en prie, que je suis devenu un réactionnaire, 
un *èace comme ils disent à Paris. Non, je reste 
aussi révolutionnaire que jadis, peut-étre plus, 
mais j'ai transporté mon ardeur dans des re- 
gions plus hautes, trop hautes pour n’ étre pas 
sereînes. Je dois cela un peu à la philosophie des 
livres et plus encore à celle de |’ experience et 
de l'àge, car j'ai déjà, doublé le cap de la qua- 
rantaine et du jeune jacobin de 1864 il ne reste 
guère plus que la peau d’un vieux philosophe, 
sachunt trop bien que la colère, méme la co- 
lère de la justice est encore un reste d’ igno- 
mance et que le monde ne sera définitivement 
suuvé que par la raison, soeur jumelle de l'a- 
mour. ll se peut que la passion et la violence 
alent encore et avant peu à jouer un grand 
ròle pour déblayer les restes du yieux monile 
ci rendre possible la construction du nouveau. 
Je prévois de grandes convulsions, mais ce ne 
sero lù gne l'oeuvre aveugle quoique néces- 
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siire de la nature : ce qui se fondera après ne 
sera fondé que par la raison et par l'amour — 
Ne] 1884 pubblicò vuo studio sul Portogallo 
Contemporaneo — Molti altri lavori, e' informa 
il De Gubernatis, (°) non furono terminati è 
causa della sua inferma salute — Sin dal 1874 
era stato colpito, scrive Teolîlo Braga da grave 
malattia nervosa che mise la sua vita in peri- 
colo. La sua sofferenza morale diventava sof- 
ferenza fisica. L'apostasia del sno amico mi- 
gliore il signor Oliveira Martins che passò dal 
partito democratico al monarchico, completò , 
dice sempre il Braga, le sue delusioni politi- 
che. Si ritirò allora in sè stesso vivendo da 
solitario a Porto e più tardi confinandosi a 
Villa do Conde, a sedici miglia di là, dove 
veniva visitato come un pontefice. Ivi atten- 
deva non propriamente ad alcuno importante 
lavoro letterario ma a raccogliere e limare i 
suoi primi sonetti e a dettarne dei nuovi in cui 
tutta si rivelava la sua vera ed intima perso- 
nalità di pensatore e di mistico, imprimendovi 
in una forma sempre più limpida, più efficace 
e scultoria e quasi apocalittica , il resultato 
delle sue ultime convinzioni e il suo disprezzo 
profondo per la vita che gli riusciva così pe- 
nosa. La prima edizione di essi uscì a Porto 


Vedi Dizionario biografico degli sorittori contempo- 
raneì è Dictionnaire des écrivains Contemporains. 
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nel 1886 elegantissima col titolo Sonetos Com- 


pletos $ preceduta da un diligentissimo studio’ 


del signor Oliveira Martins sul poeta e sulla sua 
filosofia. La seconda, meno elegante ma identi- 
ca alla prima nella sostanza, comparve nel 1891 
seguita da traduzioni di varii sonetti e poesie, 
recate in tedesco dal signor Guglielmo Storck, 
in spagnuolo dai signori Baldomero Escobar e 
Curros Enriquez, in italiano da Marco Antonio 
Canini, Giuseppe Cellini, Emilio Teza e T. Can- 
nizzaro e in francese da Fernando Leal. La 
traduzione tedesca dello Storck che l'autore, 
informandomene per lettera, chiama una con- 
sacracao aveva preceduto di qualche anno 
(1887) la seconda edizione portoghese — Essa 
contiene 74 sonetti. 

ll libro di Anthero, come osserva 'T. Bra- 
ga, è più psicologico che estetico ma d'uno 
stile spesso sublime e dantesco. Esso come 
documento umano è di un valore inestimabile. 
Nell'ultima sua epoca egli si lamentava sopra- 
tutto di soffrire di quella malattia della volontà 
che i psichiatri han denominata abolia intorno 
alla quale così mi scriveva in data del 10 gen- 
naio 1885 — Pour nous autres pauvres poètes 
In névrose est inéxorables, si nous ne savons 
pas iui opposer Je plus grand calme de l’ima- 
gination et des sens. Il faut que la force d’i- 
déalité absorbe toutes les autres et triomphe 
des nerfs par l'esprit pur. Permettez, mon 
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ami, ces conseils à mon exsperience quì est 
vicille de huit 0U dix ans de soulfrance ner- 
veuse et depuis ce temps là jè ne vis guère 
que par la vertu de cette abstension et de cette 
sérénité que je vous préche — € similmente 
in altra del 24 giugno 1886 — Sò uma cosa 
podera interceder por mim, é o èstado deplo- 
ravel dos meus nervos ou como agora dizem 
a nevrose que durante larguisimos periodos 
deixandome intacta a inteligencia, Me entibia 
a vontade e Me impede de fazer as cousas 
mas simples justamente quando desejo fazelas. 

La sua ultima apparizione nel mondo po- 
litico fu nel 1890 quando i suoi amici vennero 
1 tirarlo fuori un momento dal suo silenzioso 
ritiro ereandolo presidente © direttore della 
Liga patriottica do Norte — Questa fu fon- 
data, ci dice il prestage, dopo il britannico 
ultimatum del Gennajo 1890 che provò di es- 
sere il primo passo nella espoliazione delle 
provincie dell'Africa Centrale portoghese e fece 
vedere quanto poco il principio di giustizia era 
capito dai nostri uomini di stato. Se Garrett 
fosse vissuto avrebbe cancellato le linee in 
cui chiama | Inghilterra Senhora de giustiza. 
Anthero fu strappato da) suo ritiro per prestar 
la sua presenza al tentativo di unire il Nord 
del Portogallo in una società per resistere alla 
aggressione inglese , ed egli vi accorse gente 
rosamente col conte de Rezenda € altri ingenui 
sperando una rigenerazione nazionale. Ma pre 
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sto disingannato tornò al suo ritiro donde non 
doveva più uscire che per l'ultima dimora — 
Era caduto in uno stato deplorabile di apatia, 
come osserva giustamente il signor Teofilo 
Braga. La politica lo aveva lasciato deluso. 
I lavori letterarii e scientifici non lo seduce- 
vano, compreso come egli era della vanità di 
tutte le cose. L'amore che, a giudicarlo dalla 
sua vita e dai suoi scritti, non ebbe mai molte 
attrattive per lui, non parlava più al suo cuore 
nè ai sensi, le bellezze della Natura non lo at- 
traevano 0 lo irritavano, interpretandole come 
un sorriso mentitore, diffuso sull’ immenso 
dolore dell'universo. La sua filosofia non giun- 
ta ancora a delinearsi nettamente, benchè in- 
clinasse verso un panpsichismo idealista, flut- 
tuava ancora incerta e vaga e piena di elementi 
scettici e ateistici e nichilisti. Di ciò dà chiaris- 
sima prova fa terza parte dei sonetti, essa dun- 
que non era adatta a fortificarlo e la sua malattia 
cerebro spinale unita a gravi disturbi gastrici, 
lo rendeva poco atto al lavoro e sempre più tri- 
ste e odiatore della vita. Nel timore di una pros- 
sima morte emendò rapidamente il volume delle 
Odi Moderne , togliendo alcune poesie, rifon- 
dendo altre e accrescendo copiosamente il libro. 
In questa occasione cancellò un gran numero 
di versi lirici e con essi gran parte della ver- 
sione del Faust, condotta a buon punto già 
da parecchi anni. 
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VI. La MORTE 


Togliamo da una jettera della valorosa 
poetessa signorina Alice Moderno, al signor 
Gioacchino de Araujo i particolari della sua 
morte. (*) In lotta con le avversità e vittima 
di un temperamento meno propenso ai colpi 
della sventura e alle {ransigenze con le miserie 
mondane, Anthero de Quental preferì il riposo 
dell'eterno sonno alla sua esistenza di splen- 
dida gloria amareggiata dal dolore intimo di un 
erudelissimo martirio e per la sarcastica ruina 
di tante care illusioni. Risoluto di stabilirsi 
definitivamente in San Miguel, lasciò Villa do 
Conde nel luglio del 18941 e passando pria per 
Lisbona dove, ajutato da Oliveira Martins de- 
pose all’ Accademia delle Scienze i manoscritti 
del suo antico parente , padre Bartolomeo de 
Quental, si recò nell'isola di San Miguel, dove sì 
era fatto precedere dalle due figlie del suo 
amico Germano Vieira de Meyrelles , le quali 
sin dal 1872 epoca della morte del loro padre, 
aveva ado!tite per sue. Alloggiò prima nello 
Hotel Brown diretto da una signora inglese , 
dove desinava una sola volta al giorno giusta 
una sua vecchia abitudine. Soffriva di stomaco 
secondo alcuni e secondo altri della spina dor- 


> Vedi Nova Alvorada Ottobre 189. 
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sale che gli attaccava il cerebro. Locò una casa 
nel quartiere di San Gonzalo con | intenzione 
di stabilirvisi con una delle sue sorelle la si- 
gnora Anna de Quental e le due pupille. Ospitò. 
in seguito dal suo amico Giuseppe Bensaude 
ricco negoziante e padre del noto mineralogi- 
sta signor Alfredo Bensaude. Abbandonò la casa 
e vendette la mobilia che aveva aquistata: Ri- 
solvette quindi di recarsi a Lisbona col piro- 
scafo che partì il 18 settembre, essendosi, di- 
ceva, aggravato il suo male, poi desistè. Il 
giorno della catastrofe comperò una riv tella 
del sistema Le faucheux dal chincagliere si- 
gnor Beniamino Ferin, visitò poi il signor Au- 
gusto de Arruda Quental e poco dopo nella 
piazza di San Francesco sotto una leggenda 
che diceva Esperanca si suicidò con due colpi, 
il primo nel palato che gli strappò i denti an- 
teriori e le narici e il secondo nell’ orecchio 
che penetrò nella bocca uscendo per la nuca. 
Iì dottor Giacinto Giulio de Souza Mont' Al- 
verne de Sequeira chirurgo militare e medico 
autore di un trattato d' ipnotismo e suggestio- 
ne molto apprezzato, corsero in suo ajuto ma 
indarno. Trasportato all’ ospedale dopo un'ora 
di agonia cessò di vivere. La famiglia del 
morto lottò con grandi difficoltà per ottenere 
di seppellirlo in luogo sacro essendo il suicidio 
considerato come un nefando delitto. Fu dato 
il nome di Anthero ad una via della città, — 
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Egli legò la propria libreria alla Biblioteca mu- 
nicipale dove è collocata in una stanza separata 
con la epigrafe — Libreria di Anthero de 
Quental, essa è piccola e a questa sarà unito 
il suo busto in marmo per la commissione del 
quale fu subito incaricato il signor Oliveira 
Martins — Il dottor Souza Martins diagnosticò 
in un fondo isterico la causa delle sofferenze 
di Anthero e ne scrisse la nosografia dove lo 
chiama un degenerato sublime d’ ingegno me- 
raviglioso (*) Anthero lasciò con suo testamento 
del 9 settembre 1890 la proprietà di tre po- 
deri rustici aì suoi nipoti Fernando e Arturo 
figli della sorella di lui Maria Ermelinda de 
Quental e di Francesco Luiz Tavares do Conto 
e l'usufrutto alla cennata sorella. Il rimanente 
dei suoi beni legò ad Albertina e Beatrice Meyrel- 
les che egli aveva fatte educare a proprie 
spese essendogli state raccomandate entrambe 
Ja nata e la nascitura dal loro padre morendo 
nel 1872. Questo legato alle sue pupille con- 
sisteva in 200000 reis, 247°) alqueires di grano 
ventiquattro galline , qualche danaro insieme 
ad altre piccole cose e la proprietà letteraria 
delle sue opere. 

Istituì suoi eredi testamentari se fosse 
morto in Portogallo i signori Alberto da Cunha 


- Vedi Nova Alvorada N. V, 1892. 
+ Misura eguale a 43 litri. 








LVII 
Sampaio e il signo” Gioacchino Pietro Oliveira 
Martins, e morendo alle Azore il signor Augu- 
sto Arruda de Quental e il signor Sebastiano 
Arruda de Castro Botelho. Le cause del suo 
dolore, dei suoi lugubri versi © della sua mi- 
sera fine io non cercherò nelle sue opinioni 
filosoliche e nelle sue sofferenze fisiche non 
‘accettandole interamente come cause determi» 
nanti nè interamente escludendole come con- 
comitanti alla triste soluzione, questa ha dovuto 
avere per causa immediata gravi dispioceri 
morali, subiti , impreveduti , i quali avranno 
influito a fargli perdere quell’ equilibrio razio- 
nale che tien 1’ animo saldo contro i maggiori 
ostacoli ed urti sia che provengano dalle lotte 
con sè stesso o da quelle con la società e che 
fino a quel giorno lo avevano ìntanto sostenuto. 
Le sue sofferenze fisiche non lo colpivano per 
la prima volta essendo egli sin dal 1874 ri- 
masto debole, infermiccio. La sua filosofia de- 
solante datava già da molti anni, il suo triste 
temperamento era nato con lui e contro di 
questo egli si era fatto una specie di usbergo 
di quella calma filosofica che egli raccoman- 
dava a me stesso con le sue lettere. Ci voleva 
una sinistra occasione, un qualche ostacolo che 
a lui sembrasse non superabile, una grave 
preoccupazione insolita per spingerlo al triste 
passo. Sventuratamente essa sarà sopravvenuta 
e ciò sarà stato bastevole a determinare la fa- 








LVII 


tale catastrofe di un uomo già preparato da 
tempo da una filosofia desolata e dal proprio 
temperamento. Credo invece all'influenza di 
quest'ultimo sulle opinioni filosofiche che in luî' 
prevalsero poichè d'ordinario suole essere più 
pieghevole l'intelletto alle intime disposizioni 
dell'animo che queste a quello. Qual sia stato 
il nuovo ostacolo ignoriamo, ma è certo che 
esso valse a soggiogarlo. La sua nativa fiac- 
chezza che pure aveva saputo resistere tanti 
anni si tradi, ne fu vinta e gli armò il braccio 
per l'atto disperato che a taluno può parer 
coraggioso ma che è segno invece di abban- 
dono e di fiacchezza rispetto al coraggio vero, 
tranquillo , rassegnato e forte di tutti i giorni 
che lotta con tutte le difficoltà fisiche e morali 
de la vita, ora guadagnando ora perdendo ter- 
reno ma non disperando mai di poterle vin- 
cere e soggiogare. 


IX. L'uomo 


Fisicamente così ci viene descritto Anthero, 
già maturo, da Giovanni Ramos — Anthero 
era un giovane biondo, sano e forte. L’ onni- 
potenza trionfale della parola, cantando l'uomo 
della giovinezza. La fronte olimpica gl’ illu- 
minava uno spazio di cielo, occhi belli , az 
zurri, sereni, profondi. Dopo quindici anni Ja 
carne moriva, lo sguardo contemplativo e dolce, 
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quasi di un asceta, il colore giù dorato dei 
capelli era grigio. Palpitava nella sua parola 
l'anima della patria ora gemente, ora cullandosi 
nelle sue glorie passate - Raimondo Capella lo 
dipinge - alto, bello, sottile con volto bianco, 
roseo, occhi azzurro chiari con barba folta, 
crespa e bionda e un turbante di capelli ina- 
nellati e biondi che gli pendevano sulle soprac- 
ciglia lasciando appena scoperto un dito della 
fronte e svolazzando quasi su Je spalle. Di 
mantello e sottana sempre annodata e tagliata 
alla maniera classica, calze nere rotte e delle 
scarpe che erano lo stupore di tutti noi per la 
gran difformità e pel colore ferreo, pallido. 
In Anthero de Quental all'altezza intellet- 
tuale rispondeva perfettamente l'altezza morale 
unificandosi in una armonia, divenuta oggi 
rarissima, l'uomo e il pensatore, come si erano 
unificati in un sol tutto il poeta e il Nlosofo. Fu 
in generale sobrio, semplice e moderato come 
quasi tutti i suoi amici affermano. Era nemico 
degli onori e del nome di dottore. Pimentel ne 
vanta la indipendenza e la modestia, Jo chia- 
ma - un uomo superiore. Non fece mai un 
fascio rivoluzionario, fu un altruista - Il Dot: 
tor J. M. de Faria e Maya afferma essere egli 
stato nemico del grado di baccelliere. L’idea 
di essere in morte trattato come dottore lo 
avrebbe fatto desistere dai suicidio. Fu con- 
trario alla politica pei poeti - Giovanni Pena 


LX 


| lo paragona a Dierx, l’ Anthero francese come 
altri l'ha ravvicinato al nostro Leopardi. 

Se la sua modestia parve tacere un mo- 
mento in quel brano della sua lettera auto- 
biografica dove egli si chiama il vessillifero della 
umanità e dove giudica la propria prosa essere 
la migliore che si sia scritta da molto tempo 
in qua nel Portogallo, è da attribuirsi questa 
affermazione non già a uno spirito di puerile 
vanagloria con cu gli sciocchi e i vanesii so- 
gliono esaltare Je cose proprie freddamente 
abusando della propria e dell'altrui ignoranza, 


x ma soltanto a quella profonda coscienza del 
proprio valore che a lui come a tutti gli 
Po uomini di genio non mancò e che nella esal- 


tazione nervosa di un temperamento espansivo 

ed entusiastico, giungeva a proporzionare lo 
apprezzamento dell’opera propria più alla pos- 

sibile altezza che si sentiva la forza di attingere 

che alla meta raggiunta. Il signor Teofilo Braga 

che lo conobbe da giovine e che nota l’esage- 

razione di cotesti suoi apprezzamenti, ci saprà 

dir meglio di ogni altro se noi c'inganniamo 

nella nostra interpretazione. Nella sua ultima 

epoca egli aveva attinto se non l’abito alia ras- 

i segnazione, alla vita, almeno la convinzione che 
| Ja tolleranza è tra le prime virtù, nonchè Ja riso- 
ui luzione di adottarla per aver pace. Nella sua ul- 
tima pubblicazione, la lettera a Carlo de Lemos, 

così si esprime: - Penso che ancora Ella sia 
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molto giovane e per questo avrà tempo d’ap- 
prendere alla scuola della riflessione a domi- 
nare l'eccesso dei suoi disgusti e di raggiun- 
gere quella serenità paziente che è il premio 
delle lotte mirabilmente sopportate — Intanto 
crediamo di far cosa gradita ai nostri lettori 
riportando quì alcuni tra i giudizi più impor- 
tanti dei suoi contemporanei che ci rivelano 
l'uomo quale egli fu veramente. — Alberto 
Telles ha per lui le seguenti parole: — Come 
uomo lanciato in quest'era in cui fervono le 
passioni, i vizii e i delitti, Anthero de Quental 
seguì sempre il cammino dell' onore. L'anima 
sua pari ad un cristallo aspirava con ardore 
al maggior bene della comunità e tutte Ie sue 
simpatie erano in favore dei poveri, dei lavo- 
ratori e dei diseredati della fortuna, anche con 
qualche sacrificio delle classi privilegiate, con 
grande dispiacere di Alessandro Iferculano che 
vedeva le cose sotto altro prisma. Ultimamente 
egli apparteneva alla scuola germanica nota 
col nome di socialista da cattedra. Fu un giu- 
sto perchè amava il bene e lo praticava, Spi- 
rito innamorato dell'eterna bellezza cristallina, 
che non sentiva il bisogno di nascondersi, aveva 
Ja doppia forza di farsi ammirare ed amare. 
Era un’ anima generosa, amplissima, sincera e 
senza macchia alcuna che espandendosi e mo- 
strandosi attraeva irresistibilmente per la sua 
peregrina bellezza. Alberto Pimentel parla così 
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della sua modestia e del suo ritiro a Villa do 
Conde chiamandolo — un superiore, un altrui- 
sta, un buono, un indipendente, incompatibile 
con ogni ordine d'interessi egoistici, assorto 
nei maggiori problemì umanitari e sociali — 
Gomez Leal scrive che Anthero era ciò che 
una volta si disse un incompreso e che egli 
chiama uno spostato, carattere altero e solita- 
rio, con un radiante misticismo, un idealista. 
Lo contrappone alle meschinità della vita e ne 
spiega il pessimismo — Manoel de Oliveira Ra- 
mos lo paragona - quasi ad un monaco e spiega 
perchè egli si sia trovato tanto. male nel mondo — 
Luiz de Magalhaes così si esprime: — Ragione 
volontà, sensibilità morale o estetica esistettero 
in questo prodigioso spirito combinate nella 
più intima fusione. Da qui la trasparenza e il 
candore , la sincerità di tutta la sua vita. Ci- 
rillo Machado giunge a dire — era più che un 
santo, era un Cristo, se avesse avuta la fede 
sarebbe stato un Dio come Gesù, se avesse 
avuto la suprema felicità di credere, sarebbe 
stato un San Francesco d’Assisi. Rigetta anche 
lui l’idea che egli siasi suicidato per i dolori 
fisici — Souza Fernandez così ne traccia il ri- 
tratto : — Insottomesso ai modelli timidi delle 
scuole letterarie, dei dogmi religiosi e delle 
istituzioni sociali che trovò e che gli restrìn- 
gevano l’azione, Anthero de Quental fu un ri- 
voluzionario in tutto il campo dove la sua larga 
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influenze si esercitò, dove il suo spirito si 
segnalò per la forza della concezione, per Ja 
tenacità della lotta. Poeta, ruppe col romanti- 
cismo classico del quale Castilho era tra noi il 
sommo pontefice e affermossi nel dominio del- 
l'Arte con l’opera tutta propria e transcendente 
del suo potente individualismo. Filosofo, s' im- 
bevette di metafisica tedesca, propugnatore della 
scuola idealista di Leibnitz e Kant e divorziò 
da tutti i dogmi e da tutte le pressioni della 
fede. Pensatore si ribellò contro tutto, al con- 
venzionalismo arbitrario e deprimente dei di- 
ritti dell’uomo e si mise a fianco di Prudhon 
nella crociata socialista in cui venne impegnato 
il celebre economista di Besangon — Giuseppe 
Caldas scrive che Anthero e Camillo escono 
dalla vita proprio quando la loro patria esce 
ugualmente dal numero delle nazioni che vi- 
vono. — Anche l' illustre poeta Guerra Iunqueiro 
ne traccia la personalità intellettuale e morale 
con queste belle parole: — Vifu in germe in 
Antbero de Quental un santo, un filosofo, un 
eroe, eroe cioè l'idealista battagliero, il visio- 
nario uomo di azione, il rivoluzionario ardente 
e generoso la cui figura impavida si distacca 
con un rilievo bellico di atleta e uno sfolgo- 
rio giovanile di avventuriero luminoso. È que- 
sto | Anthero della giovinezza. Era lui là, stella 
visplendente e vigorosa, la giubba d’oro leoni- 
ua, la testa corta di Ercole Farnese, l’ occhio 
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azzurro pieno d’ intrepidezza e di candore , il 
labbro vergine di una purezza ellenica, di una 
freschezza silvestre e mattinale. Questo Anthero 
impetuoso e combattente, allegra figura indo- 
mita di paladino, morì celibe, il dolore gli 
ruppe e inutilizzò le braccia. Filosofo, cioè 
spirito astratto e metafisico, vivendo non la vita 
efimera e relativa delle apparenze e dei feno- 
meni, ma Ja vita invisibile intima dell'universo, 
interrogando non il come ma il perchè dell’esi- 
stenza, librandosi, molecola impassibile e co- 
sciente, avido dell'infinito, nel tempo e nello 
spazio, a contemplare fino alla morte l'enigma 
eterno con la certezza assoluta di non poterlo 
giammai risolvere. Accoppiò la grandezza in- 
tellettuale alla grandezza morale, all’ ingegno 
corrispondeva il carattere), ragione luminosa , 
coscienza limpida, creatura perfetta. Vi sono 
moralisti immoralissimi, Messia per la parola, 
Giuda per gli atti. In Anthero concordava pie- 
na identificazione, non interrotta, dello scrittore 
con l'uomo. La sua vita è più bella ancora del 
suo libro. Il poeta è di secondo ordine e se- 
condaria è in Anthero Ja preoccupazione poe- 
tica. — E finalmente il sig. Giulio de Oliveira 
Rocha (*) dice: — morì il grande, ammirabile 
difensore del diritto e dell’oppresso, mori lo 
straordinario propugnatore dell'ideale e della 


* Nova Alvorada — Il — 1896, 
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giustizia. Lo stesso Rocha propose alla società 
delle Ligas das artes graphicas do Porto 
(27 settembre 1895) di commemorarlo negli 
atti della società e di collocare un busto di lui 
nelle sale della medesima. 


X. IL POETA 


Anthero come poeta, sia per la profondità 
del pensiero, sia per la fecondità dell’ imma- 
ginazione non assunse mai a quegli altissimi 
voli lirici che costituiscono i poeti di primo 
ordine. Tuttavia nei suoi versi in genere e 
nei suoi Sonetti in ispecie egli seppe impri- 
mere un sentimento così sincero e così profon- 
do del dolore che sgorgava non da un partito 
preso, ma da intime emozioni del cuore, seppe 
vestir questo d'immagini e di parole così lu- 
gubri e così insistenti in versi quasi sempre 
belli e spesso stupendi nella loro solenne sem- 
plicità da lasciare impressionato, scosso e tur- 
bato l'animo dei lettori più refrattarii alle sue 
idee e ai suoi sentimenti. Come artista lasciò 
nelle sue prime produzioni molto a desiderare 
per la indeterminatezza del suo stile e per la 
esaltazione declamatoria di parecchie poesie s0- 
pra tutto nelle Oi Moderne come egli stesso in 
seguito riconobbe. Il nostro valoroso Emilio 
Teza rinviene anche nei Sonetti — lo stile di 
giovine scrittore, la parola spesso inutile, Pag. 
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giunto volgare , facile anzi troppo facile la rima 
e troppe cose che gli suonano male. un fare che 
rammenta poeti nucvi di Francia, ma con una 
fiamma viva, con un’amabile spontaneità che 
trascinano, che innamorano, (*) ci trascinano 
sù, sù per un colle fiorito e poi di schianto ci 
fanno cascar giù sopra un duro sasso. Re della 
canzone è l’ultimo verso che beffa con un sorri- 
so i cortigiani che gli stavano innanzi ma il 
sorriso mesto e il dolore che lo ispira non è or- 
namento di rettorica — Forse nei sonetti a cui 
allude l’illustre Teza, il poeta non aveva ancora 
trovato Ja nota propria, quella che rispondeva al 
suo temperamento reale di pensatore solitario 
di réveur lugubre e di moralista. Egli come ogni 
poeta che non abbia rinvenuto ancora il metro 
più rispondente alla evoluzione delle proprie 
idee, il ritmo più armonizzante con le proprie 
emozioni, peccava di quelle oscillazioni e incer 
tezze vaghe dello stile le quali mano mano che 
la sua personalità filosofica si delineava più net- 
tamente, si andavano dileguando assumendo la 
caratteristica etica con forma estetica più sicura. 
Quando egli I ebbe trovata, trovò în pari tempo 
le parole e le immagini adatte e l'accento vero 
ed apocalittico che egli impresse ai suoi ultimi 
sonetti. Tuttavia egli non sollevò mai alcun en- 


> Vedi Quattro Sonetti di Anthero de Quental tradotti 
per Don Joaguim de Araujo da Emilio Teza — Padova 1396. 
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fusiasmo nel gran pubblico dei lettori come 
poeta. Infatti Giovanni Pena scrive — Anthero 
de Quental non fu mai un poeta popolare. In 
generale quelli che lo leggevano non lo inten- 
devano e appena lo rispettavano senza amarlo, 
appunto perchè non lo intendevano. Fu dun- 
que un poeta per poeti e per artisti e tra 
poeti e artisti potrà soltanto svolgersi | orbita 
della sua immortalità — Alvaro de Castellòes 
scrivendo su Antbhero disse — che il Portogallo 
manca di un ideale, che è decaduto e che se 
il nostro poeta fosse vissuto al tempo di Don 
Manoel, sarebbe stato un epico come Camoens 
o forse maggiore. La società ha periodi di ab- 
battimento — Caldelas Y Aguilera dice — La 
scienza lo faceva scettico e la poesia credente, 
risultando da ciò un terribile implacabile com- 
battimento del quale non si conosceva il vin- 
citore nè il vinto; non fu creatore — Egli 
pensa, scrive Oliveira Martins, ciò che serte, 
sente ciù che pensa, poeta che sente ma ra- 
gione che pensa e lo definisce un artista in 
ciò che l’arte contiene «li più subiettivo. La 
nozione delle forme, delle linee e dei suoni la 
possiede ad altissimo grado, non così quella 
del colore e della composizione. Chiama il suo 
stile jeratico e il poeta uno stoico, scettico, 
mistico con ironia e umorismo, un pessimista 
che spesso trova il tutto ottimo. Il nucleo 


della sua personalità sta nell'energia della 
E 
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sna volontà morale e non nella chiarezza del 
suo pensiero — Goran Bjorkman lo chiama if 
più gradito poeta filosofo di questa fine di sce- 
colo, fornito di troppa immaginazione per ve- 
der bene; la sna forza è una debolezza — Oltre 
ud essere poeta, fn Anthero anche espertissimo 
prosatore e Teofilo Braga lo chiama un valo- 
roso stilista e Martins diee essere M sua prosa 
Ja migliore del nostro tempo — Però tutta la 
opera Tetteraria e poetica di Anthero de Quental 
sì compendia e cristallizza nel volume dei 
Sonetti Completi, sia per Ta originalità def 
pensiero insistente e del sentimento + rofondo 
che li pervadono, sia per la semplicità e bel. 
}zza della forma , essendo essi ritenuti i mi- 
gliori che ci abbian dati, dopo quelli di Ca 
moens, le muse portoghesi. Non potendo qui 
riportare tutti i giudizi ehe intorno ad essi 
han dato uomini valentissimi, ne ricorderemo 
soltanto alcuni tra i più caratteristici — Maxime 
Formont dice che rela prima parte di essi si 
rivela il dubbio religioso, nella seconda la in 
fivenza Nheiniana, nella terza 'infuenza libera- 
trice della ragione € del progresso sociale. La 
dottrina umanitari, Tuomo di azione, lo stoico 
hanno il sopravvento. ma più tardi il metafì- 
sico prerderà presto la rivincita. H problema 
del destino umano lo preoceupa , la dottrina 
naturalistica gli sembra indifierente, Iroppo 
pagana e troppo moferialistica. Cadono le Sue 
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illusioni di pensatore come erano cadute quelle 
di credente e la sua disperazione si apre larga 
via in alcune poesie che egli riprodusse in capo 
ai suoi sonetti. La prima intitolata I prigionieri, 
é di una bellezza meravigliosa. Essa ha la so- 
lennità triste di un coro antico e questo poeta 
desolato assume, p:rendendola al timbro grave 
della lingua portoghese s un'armonia lugubre 
che ricorda Ja sonorità dei tamburi velati da 
un crespo nero — Luiz Botelho scrive: — In 
una estesa scala delle manifestazioni della filo- 
sofia e dell’ arte contemporanea venne echeg- 
giando questa clamorosa e sonora preghiera, 
In poche tuttavia essa risuonerà di una Vi- 
brazione così forte come nello straordinario 
libro di Anthero de Quental si agita con un 
profondo movimento nell’ oscuro splendore di 
ebano di quelle pagine la tragedia dell’ intelli- 
genza che tempesta nell'uomo moderno. Il 
libro è la storia, divino spirito, ateismo che 
oggi naviga per un mare di fenebre come 
zattera di una lugubre Medusa. Togliendo tuto 
un cumulo di cadaveri d’illusioni e di cre- 
denze; istoria ‘ scritta con una concisione ma- 
gnifica nel bronzo del vigore dantesco. Sembra 
udire l'eco di un gran verbo di morte. Lo 
stesso Anthero però così si esprime intorno ai 
propri sonetti nella lettera a Carlo Îde Lemos 
che fu l'ultima sua pubblicazione; — Quanto 
@i miei sonetti che tanta impressione Le pro- 
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dussero, mi piace dirle che Ella consideri in 
essi sopra tutto l'evoluzione psicologica parago- 
nundo il punto dello arrivo , l' inquietudine e 
it dubbio, la passione e la disperazione dì 
una gioventù indomita e senza legge certa con 
la calma interiore e la tranquillità di chi in- 
contri nella libertà morale e nel Bene la legge 
dell’esistenza, la chiave dei più tenebrosi eni 
mi e quella eonsolazione mistica che non 
solo appaga il cuore e calma gli errori del- 
l'immaginazione, ma anehe rinvigorisce l’anima 
e fortifica ta volontà per le lotte della vita, per 
chi entra in esse tenendo il lemma del bene 
nella sua bandiera; essi sono una santa erociata, 
Jì Nirvana non è passivo nè inerte, è pura- 
mente attivo ; solamente questa attività non è 
passionale, perchè cessò di essere egoistica; è 
per così dire impersonale. Se i miei sonetti 
valgono qualche cosa, valgono sopra tutto per 
dir questo 0 almeno per lasciarlo intravvedere. 
E nella stessa lettera a proposito dello stile egli 
scrive: — ta vera elegenza viene dalla forza è 
semplicità del pensiero , esprimendosi con vi. 
gore € sineerità. Vi sono tre maestri superiori, 
ire esemplari finiti dello stile poetico porto- 
ghese, Camoens, Hercutano e Giovanni de Deus, 
ed egli vivamente ne ruecomanda la lettura. 
Anche scrivendo a me da Villa do Conde in 
data del 24 Giugno 1886, così si esprime ine 


torno al volume dei sonetti: Nuò sei ò que 
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poderà valer como arte, mas em todo 0 caso 
valerà como um documento psicologico, como 
«as memorias de uma conscencia » neste nosso 
periodo: tam tormentoso e confuso — e in 
altra lettera del cinque settembre 1888. 
Mil cousas Ihe diria a respeito d'esta minha 
ultima publicagao se me nao repuguasse en- 
trar e alargarme em consideracces sobre as 
minhas pobres cousas poeticas que sò repre- 
sentam fragmentos d'um pensamento que nao 
conseg nio por um concurso de circumstan- 
cias desfavoraveis, vasarse nos moldes amplos 
e novos que concebera. Sao apenas fragmentos, 
notas e vibragoes momentaneas * apenas indi- 
cam aqui ou alî a direcao em que teria po- 
dido fazer alguma cousa profunda e original. 
Paciencia! sò quero preveninho contra as exa- 
geracoes do prologo dizendolhe que è escripto 
por um amigo e ò meu melhor amigo 0 qual, 
embora seja um dos nossos escriptores mais 
lucidos e senhores de si, d'esta vez nao 0 foi, 
por excesso de amizade. 

I sonetti restano dunque l'opera poetica 
più importante di Anthero de Quental non solo 
pel loro eminente pregio artisticoî, ma perchè 
come documento psicologico essi ci danno in 
poche pagine tutta l'evoluzione intellettuale e 
morale del poeta. Essi si dividono in cinque 
parti. Nella prima (1860-62) egli allevato cat- 
tolicamente è già caduto nello scetticismo. Nel 
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primo sonetto Dio Ignoto anela un Dio che 
non sa trovare e lo cerca. Intanto la tendenza 
alla tristezza fa capolino in Lamento, Abban= 
dono, a Santi Vatente, Sventura, Tormento 
de l'ideate e profondo è il suo bisogno di 
amare in Aspirazione. A volte ritorna alle 
vecchie credenze come in Sa/m0, a M. C. a 
Giovanni de Deus. Nel sonetto a A. Sampajo 
e nell'altro a M. C. disprezza la gloria e in 
quello a Meyrelles afferma non altro esistere 
che il dolore, gettandosi nella disperazione. 
Nella seconda parte (1862-66, è un breve ri- 
torno agli entusiasmi in Amor vivo e Visrta. 
Ha parecchi sonetti di amore, anela di com- 
battere Mentre gli altri combattono. Vi si nota 
più giù nella terza parte (1864-74) nei sonetti 
a lIdea l'influenza di Hegel; chiama il cielo 
ateo, Dio è l'infinito e nel terzo dice di voler 
passare sul seno di Gesù se oltre il seno di 
Gesù splende una luce maggiore. Si rivolge a 
un Crocifisso protettore dei deboli. In Diatogo 
la terra risponde alla croce. fo sono /a Natura. 
In più' Luce ama l'alba e la luce che più tardi 
maledirà, in Tesi e Antitesi chiamava il pen- 
siero non foco ma luce ; in Justitià Mater 
disdegna i iumulti popolari per la verità e giu- 
stizia. In Parote di un morto fa dire a Cristo 
di essere stato uomo idolatrato. Di questo 
sonetto un pò oscuro, così egli stesso mi dava 
la spiegazione con sua lettera del 15 mag- 
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gio 1889, O personagem que fala no meu suneto 
Patavras de um certo morto è, come por certo 
comprenhendeu, o Cristo : 0 Cristo, symbolo, 
idea e principio da vida espiritual personificado 
e idolatrado pela ignorancia dos lomens que 
fizeram uma pessoa (Alger) d'un principio 
impessoal e por isso o desvirtuaram criando 
simplesmente uma nova idolatria. Taes sao 4s 
queixas do Cristo e tal è 0 ‘pensamento, do 
Soneto — Nella parte quarta chiama l'uomo 
( Homo) un impasto di viltà, in Disputa in 
famiglia disprezza Jehova e in Mors liberatrio 
invoca la morte come riscatto, Fa dire all’ /n- 
cosciente che egli medesimo s'ignora. In Mors 
Amor dice che l'amore galoppa sullo stoicismo, 
e s'incoraggia al suicidio. In Anima mea, alla 
morte che tenta rapirle l'anima egli risponde — 
da gran tempo è morta — Nel Convertido, 
anela la pace e ignora se esiste un Dio, un 
Jume. In Spestri è miscredente, intanto ritorna 
sia sinceramente, sia ironicamente come inter- 
preta Oliveira Martins alla vergine Santissima 
quasi a una pura visione, in Nox invoca il 
nulla, in Viaggio dà il benvenuto alla morte, 
nel Turbine domanda e dubita e in Ignotus Ta 
dire a Dio: mi cerco e non mi trovo. In Vér- 
vana giudica tutto il Cosmo essere una illu- 
sione, in Visione l' amore piange sul mondo. 
Nell'ultima parte finalmente (1880-84) in Evo- 
tuzione ha fede nella scala ascensiva degli es- 
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seri, invoca în sei sonetti la morte (Elogio detta 
Morte), in Contemplazione afferma tutto esser 
vanità; crede intanto all'anima delle cose (4te- 
denzione). Benedice in Solemnia verba, V a- 
more e gl’inganni, abbandona quindi ogni illu- 
sione e finisce per addormentarsi Nelle mani 
di Dio, col quale sonetto ha termine il libro. 
Noi non ci fermeremo qui a rilevare tutte 
le contraddizioni d'idee e di sentimenti che il 
libro contiene — alcune sono state notate già 
dal mio illustre amico Prof. Guglielmo Storck 
nelle noterelle alla sua traduzione tedesca. 
Quale medesime contraddizioni formano 
secondo noi uno dei maggiori pregi del libro, 
rivelandoci con sincera esattezza lo stato d’ a- 
nimo dell'autore mano mano che egli lo dettava, 
e riproducendo tutte le oscillazioni del suo 
pensiero , sospeso tra il sentimento tormentato 
dal bisogno di credere e Ja ragione ora scettica, 
ora ateista e sempre incerta, fluttante e ver- 
tiginosa, giammai tranquilla nè sicura delle 
proprie convinzioni, probabilmente per non 
avere attinto ancora quella profondità di co- 
gnizioni scientifiche da un canto, e dall’ altro 
quella altezza metafisica del pensiero, mercè le 
«quali soltanto si può giungere alla soluzione 
de l'eterno problema della Natura e alla finale 
conciliazione tra la materia e lo spirito, con- 
siderandoli quali essi sono, due manifestazioni o 
momenti diversi di unica c medesima realità e 
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essenza, l'attività assoluta, e armonizzando così 
in una grande sintesi il positivismo e la filo» 
sofia. La poesia di Anthero spazia per così 
dire soltanto nello infinito vivendo di una vita 
contemplativa e quasi ascetica. Anche nell'epoca 
della sua più terribile e completa calma della 
disperazione, Anthero si rivela a noi come un 
poeta veramente moderno ed originale che in- 
carna in sè solo ed estrinseca tutta la coscienza 
nuova della sua patria e del proprio secolo, coi 
suoi entusiasmi rivoluzionari e di azione ver» 
so un nuovo ideale sociale, con le sue delt- 
sioni di una fede tradizionale lungamente pro- 
fessata e tanto insufficiente, coi suoi dubbi 
tormentosi, con le sue aspirazioni mistiche e 
infinite verso il regno dello spirito e del bene. 
Ed egli fu infatti a riprese ora socialista e ri- 
formatore, ora credente, ora scettico, ora pan- 
teista senza saperlo, ora mistico, filosolo e 
poeta sempre e sempre imperfettamente, e sem- 
pre non abbastanza l'uno o l'altro per potere 
sul serio spiegare ordinatamente a sè stesso 
tutto lo svolgimento analitico della Natura per 
quindi risalire a quella sintesi a cui l' anima 
aspira come a un porto di pace. Egli posse- 
deva senza alcun dubbio una suprema forza 
d'intuizione che lo guidava verso la verità co- 
me l'ago magnetico è attratto ciecamente verso 
il Nord anche nelle tenebre. Noi non dubitia- 
mo punto che a forza di osservazione, di mc- 
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ditazione e di studio egli sarebbe giunto a 
svolgere logicamente, come si proponeva di 
fare, il proprio sistema ed offrirci come una 
necessità logica razionale, il cui contrario è l'as- 
surdo, quel sistema che egli intravedeva così 
col sentimento nei sonetti, Tuttavia egli allrettò 
la sua fine senza poter giungere a questo e 
forse probabilmente per non esservi giunto, In 
lui il sentimento prevale troppo alla fredda ra- 
gione e l'isolomento degli ultimi anni misto 
allo indirizzo tetro, a quella quasi voluttà del 
dolore disperato a cui si abbandonava tanto 
volentiem, meditando e scrivendo, gli toglieva 
Ja facoltà di godere di qualsiasi cosa, tutto per 
lui risotvendosi în vanità, in delusione, in realità 
triste e dolorosa che gli faceva considerare la 
esistenza come un male, la luce come perfida e 
bugiarda, la vita come un luogo di pena, il 
mondo come un carcere. Rispetto a lui il no- 
stro Leopardi è rassegnato e sereno. L' infinita 
vanità vel lutto @ il brutto poter che ascoso 
a comun danno impera, si dileguano innanti 
all'ateismo terribile e desolante di Anthero de 
Quental. Leopardi per posta un pò filosofo an- 
ch'esso, si arresta al mistero e al male che 
egli vede dietro tutte le così, come una co- 
scienza perfida e malvagia che non ha altro 
ufficio che di generare il male e il dolore del 
l'universo. Antlero, cresciuto fino alla adole- 
scenza con una educazione ancor più religiosa 
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di quella del nostra Leopardi, ma tratto alle più 
ardite negazioni dalle letture di Schopenhauer 
e di Prudhon ci dice alla sua volta che Dio 
ignora il proprio nome, che non sa di esistere 
e pure egli riconosce nella sua lettera al Pro- 
iessere W. Storck che lo spirito solo è reale, 
che la natura è sola cosa apparente e vana e 
si getta nel panpsichismo. Che sono questi due 
poeti? due atei o due credenti? — atei in ape 
parenza, essi sono in fondo due credenti poichè 
l'italiano metteva dietro la Natura una coscien» 
za e una volontà onnipotente e malvagia e l'al- 
tro uno spirito a cui tutto si riduce. Donde 
quindi la loro parvenza ateistica? è malafede? 
è vezzo di originalità? è imitazione del nuova 
indirizzo del secolo ? a noi non pare lecito di 
dubitare nè della buona fede, nè della completa 
assenza di pretensione ad una originalità non 
propria, né della nessuna vanità in questi due 
poeti che vissero e morirono senza dar segno 
di aver mai sacrificato agli idoli della vana 
gioria, della menzogna e della ipocrisia. Dire- 
mo dunque senza tema d’ ingannarci, che essi 
non ebbero il tempo o la forza di maturare le 
proprie idee filosofiche, nè di governare o di- 
riger meglio il loro temperamento che, traen- 
doli a veder tutto nero, pregiudicava il loro 
raziocinio. Essi non hanno infatti elevato abba- 
stanza il loro pensiero per considerare l'uomo 
in rapporto all'universo e non l'universo in 
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rapporto a l’uomo, che la parte è destinata a 
servire al tutto e non viceversa. che | atomo 
deve giovare al mondo e non il mondo all'a- 
tomo. Essi non videro, Leopardi sopra tutto, 
‘che la Natura ha in ogni ordine delle sue ma- 
nifestazioni fisiche, psichiche e sociali, due grandi 
leggi, una apparente che governa gl'individui, 
il tempo, il numero, ed è la legge di com- 
pleta e perfetta indifferenza e amoralità e l'altra 
che governa l'insieme, il tutto, il corpo com- 
plessivo del Cosmo in ogni sua evoluzione, 
che è la legge di finalità e del progresso in- 
finito, necessaria e fatale come il destino che 
guida tutta la natura nella evoluzione della in- 
tellizenza e del bene. La prima non coordina 
i movimenti degli elementi e delle creature ad 
un fine, lascia il campo libero alla individualità 
e a quello che noi chiamiamo caso cieco e ca- 
priccioso, ma tutti codesti movimenti liberi 
in apparenza e contradittori delle individualità, 
necessari fatali in fondo concorrono a formare 
la grande armonia del tutto, la grande finalità 
della natura, verso il Vero, il Bello, il Bene. 

Qualche studioso di Anthero ha ricordato 
a proposito dei sonetti del poeta portoghese, il 
libro Medusa di Arturo Graf, sospettando l’imi- 
tazione in uno dei due poeti dall'altro. Sebbe- 
ne noi non avessimo fatto aleun confronto ana- 
fitico tra le due opere per scoprirne le affinità, 
pure a noi ciò non sembra verosimile. Anthero 
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secondo noi non imitò da alcuno per quanto 
si sia detto che egli arieggiasse Heine, Espron- 
ceda, de Nerval e Baudelaire e il Dierx, che fu 
chiamato l’Anthero francese. Se qualche volta si 
accostò alla maniera heiniana, fu appena quan- 
to comportava l'indole propria tanto lontana 
dal poeta di Diisseldorf. Le poesie del Leopardi 
credesi abbia egli conosciuto soltanto nel 1884, 
quando il volume dei sonetti era completato. 
Della Medusa del Graf opino che non abbia 
avuto mai sentore. In parecchi anri di corri- 
spondenza giammai mi rivolse una parola in- 
torno a questi nostri poeti.} Del resto i suoi 
versi sia per le idee che pel sentimento diffe- 
riscono essenzialmente da quelli dei due poeti 
italiani. Se la pubblicazione di Medusa (1879) 
non avesse preceduto di sette anni la prima 
edizione dei Sonetti Completi, più facile sareb- 
be il sospettare nel Graf la conoscenza dei so- 
netti di Anthero, attesa la larga erudizione let- 
teraria dell'Autore di Medusa. Ma questo libro 
non ha nulla di comune con quello del poeta 
portoghese. Medusa è un libro ispirato tutto 
quanto alle idee e alle immagini della morte 
che vi si aggira, personificata sotto tutte le 
forme. È tutta una fioritura di versi lugubri e 
macabri ma essi sgorgano unicamente dalla 
immaginazione e dall’intelletto col fine unico 
di suscitare un'emozione estetica. Il sentimento 
intimo, individuale, l' aspirazione sincera verso 
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la morle non li anima, la lotta del problema ; 
eterno della vita e del dolore non li agita. Sono 
canti e non singhiozzi, sono gli accordi musi- 
cali di un lugubre sognatore e non i rantoli 
funebri dell’agonia di un moribondo. 


XI. IL FILOSOFO 


Se Anthero de Quental non fosse stato 
poeta o se fosse stato meno passionato politi- 
co e socialista, egli con probabilità si sarebbe 
«dato esclusivamente alle discipline filosofiche. 
infatti la natura del suo ingegno astratto e me- 
tafisico lo portava alle ricerche razionali e in- 
tuitive sulle origini dell’ universo , del Bene e 
del male e sull'Attività assoluta dell'Essere. La 
poesia e la politica ne lo distolsero si che egli 
che pure si occupò più volte di filosofia in 
parecchi scritti, non solo non giunse ad aver 
mai un vero sistema proprio, ma si arrestò a 
questinni di metodo e alle idee generali attinte 
in massima parte a Hegel e agli altri capi della 
scuola germanica. Ricordiamo di lui alcuni ar- 
ticoli filosofici pubblicati nella Provincia, gior- 
nale di Porto e nella Revista do Portugal 
Gennaro 1890 su/ positivismo în metafisica a 
proposito di un libro di V. de Lima, brasilia- 
no ripubblicati dopo la sua morte dal signor 
KEugenio Vaz Pacheco. Anthero sostiene che la 
scienza non può essere per la filosofia che la 
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materia prima, e i positivisti dicono che Ja 
filosofia non può essere che il risultato delle 
idee generali della scienza. Il volere interro- 
gare la metafisica nella scienza, è parlare una 
lingua estinta. Antbero in una lettera al signor 
Domenico Tarroso intorno al prospetto della 
opera di quest’ ultimo Prizosonhia da Exi- 
stencia. (Giugno 1881) si esprime così : Il po- 
sitivismo come quasi tutte le così banali e 
particolarmente Je banalità francesì, sembra 
chiaro, semplice e capace di spiegar tutto, 
oltre ciò non chiede alcuno sforzo d’ intelletto 
per esser compreso, è finalmente comodo co- 
me tutti i dogmatismi. Questi difetti sono la 
cagione del momentaneo favore che incontra 
în spiriti da un lato fiacchi e senza la minima 
preparazione filosofica, e dall'altro lato impa- 
zienti di rompere il giogo di dottrine pura» 
mente convenzionali. Il positivismo sarà come 
in altra sfera il giacobinismo, semplicemente 
Una fase preparatoria per tutti coloro che in 
mezzo alla turba dei declamatori che ci tra- 
scinano, son capaci di pensare; gli altri è in- 
differente che siano positivisti o altra cosa 0 
cosa alcuna. Però una discussione migliore e 
Più scientifica del positivismo di A. Comte ci 
dà egli stesso nel suo studio sul libro del si- 
gnor Vianna de Lima. - In un’altra sua lettera 
a Bulhao Pato, (*) dice - che nulla fa tanto male 


Vedi Nova A/vorada, ottobre 1891, 
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a l'idea nuova quanto coloro che se ne fanno 
apostoli e rappresentanti e li paragona ai so- 
litarii della Tebaide e agli uccisori d’ Hypatia 
che produssero molto male al cristianesimo 
distruggendo tutte le produzioni dell’ Arte an» 
tica - In un'altra lettera a Giovanni de Deus (*) 
parla contro i preatomi e gli atomi e discorre 
della propria crisi intellettuale e del suo ca- 
rattere incapace di fissare il suo Credo filo- 
sofico. Dice che nel carattere sta la metà del- 
l'ingegno vero sano e utile, esprimendosi 
così - Invece di essere padrone dei miei pen- 
sieri e del loro indirizzo, sono i miei pensieri 
che mi dominano e dirigono - E più giù - seno 
positivamente lo Asvero della filosofia, volen- 
do forse con ciò significare il suo dubbio im * 
potente e il suo cammino incessante verso la 
verità non mai raggiunta. Oliveira Martins ce 
lo dipinge come un neo buddista, un nichilista 
per cui l'Assoluto è il nulla, un Dio senza vo- 
lentà, senza coscienza, senza intelligenza, il cui 
paradiso è il Nirvana, stato supremo della felici- 
tà, che però lo stesso Anthero ci ha già definito 
come uno stato di suprema attività intellettuale 
scevro di ogni passione, stato ìl quale ignoria- 
mo come possa conciliarsi col nichilismo buddi- 
stico a cui lo riconduce il suo illustre critico. A 
proposito delle tendenze buddistiche del nostro 


* Vedi Nova Alvorada, VI — 4895, 
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Anthero non sarà inutile inserire quì il brano 
di una sua lettera alla signora Donna Muria Vaz 
de Carvalho nel quale egli a proposito dei suoi 
versi esce in queste manifestazioni. 

Credo che V. E. si inganni nell'apprezza- 
mento che fa delle dottrine chiamate , quanto 
a me, impropriamente pessimiste e nei timori 
che le ispirano Je tendenze buddistiche che co- 
minciano a manifestarsi da tulti i lati in so- 
cietà che giunsero al nec pius witra della 
civiltà o in individuo che giunse al nec plus 
ultra del pensiero. Tutto ciò è vero e sta an- 
cora assai oscuro e confuso con elementi strani 
ed anzi contradditori e per questo non mi stu- 
pisce che non possa ancora essere apprezzato 
senza grandi apprensioni. Il mio libretto appena 
qua o là in mezza dbzzina, degli ultimi sonetti 
trova la nota esatta e sana perchè infelicemente 
mi si spense il dono dei versi appunto 
quando cominciavo a pensare e a sentire qualche 
cosa che realmente meritasse di esser posta 
in verso. Non potea esso tanto incompleto e 
oscuro , giusto dove più importava che fosse 
chiaro ed ampio, dissipare quelle apprensioni, 
anzi era naturale che contribuisse a radi- 
carle — Ma la mia convinzione è che tali ap- 
prensioni non son fondate e che tra i senti» 
menti naturali e spontanei del cuore umano, 
tra il suo ideale di giustizia, di armonia e di 
bellezza e il punto di vista ascetico del bud- 
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dismo non solo non vi ha vera contraddizione, 
ma che invece è solo in questa sfera che essì 
incontrano la loro più perfetta espressione , 
scevra di molte illusioni e di molte imper- 
fezioni che vi si mescolano necessariamente € 
attingono la piena coscienza di quel che sono _ 
e perchè sono. E sarebbe strano infatti che la 
dottrina che fra tutte, fa consistere nel bene 
la verità suprema della esistenza umana , po- 
tesse urtare con quegli spontanei impulsi della 
nostra natura che mon sono in fondo se non 
forme e momenti più o meno oscuri, più 0 
meno incompleti della nostra fondamentale aspi- 
razione a questo stesso Bene. Il vero è che la 
civiltà moderna giunse nel secolo attuale come 
la civiltà antica nel periodo dello impero ro- 
mano, a un punto în cui, sotto pena di com- 
pleta rovina, il problema metafisico psicologico 
dev'essere esplorato ad una profondità inso- 
lita e proporzionata al grido superiore della 
stessa civiltà. Oggi come allora le questioni 
metafisico - psicologiche son la chiave di tutte 
le altre questioni , perchè avendo il proprio 
progresso delle istituzioni e delle idee rovi- 
nato le antiche fondamenta morali della so- 
cietà, la grande questione , la quistione vitale 
© improrogabile non è già quella del perfezio- 
numento delle istituzioni nè dell'aumento delle 
eoncscenze, ma quella dell’organizzazione teo- 
rica e pratica della vita morale, Ja ereszione 
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dell'ordine nelle coscienze, in una parola il rin- 
novamento dell'uomo interiore senza di cui 
l'altro uomo della società e della vita pratica, 
per forte e saggio che apparisca, è più mise- 
vabile dello schiavo più abbrutito — Il pro- 
gresso gigantesco del naturalismo, figlio di una 
civiltà poderosa e complessa come nessun'altra, 
solo potrà essere equilibrato da un progresso 
equivalente a quello dello ascetismo. Senza que- 
sto equilibrio la società moderna, che giù ozgi ci 
ciagiona più terrore che ammirazione, potrà con- 
tinuare ancora per qualche tempo di vigoroso 
rezresso formidabile e di formidabile bestialità 
ma l'uomo, l'uomo vero, cioè l'uomo morale, 
sarà morto, e morto lui tutto cadrò , perchè 
egli solo sostiene la gran molla sociale. La so- 
cietà è anzi tutto un fatto di ordine morale — 
ma non continuo su tali riflessioni, perchè de- 
sidero far di esse il soggetto di uno scritto di 
risposta fino a certo punto, agli articoli di VE 
© che pubblicherò in forma di lettera se a V. E. 
tornerà gradito. — Noi crediamo semplicemente 
che egli si accostasse molto invece al pantei- 
smo idealistico germanico su di che non sarà 
fuor di luogo riportare quì un brano di una 
lettera, da Jui inviatami da Villa do Conde in 
data del 5 settembre 1886, a proposito di San 
Francesco di Assisi e della memoria di Rug- 
giero Bonghi sul medesimo, che io gli feci co- 
noscere. — Poucas physionomias ha para mim 
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tao interessantes, quer historica quer psicolo- 
gicamente cumo a de Francisco de Assisi. Con- 
sidero - 0 Como 0 primeiro dos precursores 
do espirito moderno, como representado por 
Bruno, Schelling, o Hartmam, de pantheismo 
espiritvalista. N'este ponto de vista, averia um 
paradoxo, no fundo nada paradoxal, a desen- 
volver: que San Francisco de Assis nao fora 
cristao ; e a fazer sobresubir 0 contraste entre 
a sua coneepgao do mundo e da vida, toda ella 
d’um optimismo poetico € pantheista, e a tra- 
gica e sombria concepca® pessimista da Eereja, 
de um mundo radicslmente mau è condemnado 
por Deus. È elaro que S. Franeiseo se julgava 
cristoo: mas estoume referindo nuo ao que elle 
julgava ser, mas a0 que effectivamente , em- 
bora inconscientemente, era e yepresentava ma 
evolugao do pensamento do sentimento hu- 
mano, na Edade Media. È este um ponto de 
vista que mais de uma vez ne tina occorrido, 
e que aleitnra dos livros que me mandou, em 
mim renovou, confirmando-0. Confesso-lhe com 
vergonha que sò de nome conheeia o Bonghi, 
tuo pouco tratada è entre nos è litteratura itu- 
liana contemporanea, Mas aquello opuseolo re- 
veloume um escriptor dos mais raros dotes. 
Nuo è sò 0 pensamento € justissimo criterio 
que n'elle me apar: é ainda o estilo e mede 
de dizer, tao placidamente }uminoso. 
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Il signor Giovanni Faria e Maia in un suo 
dotto articolo intorno alle aspirazioni filosofiche 
di Anthero, a proposito degli articoli filosoci 
di questo ripubblicati dal signor Eugenio Vaz 
Pacheco, così si esprime (*) — Facciamo rile- 
vare profondamente la indissolubile unione del- 
l'ingegno e del carattere di Anthero de Quental, 
perchè fu ‘questa indubbiamente la causa e la 
ragione di essere della popolarità che lo di- 
stacca da tutti gli altri pensatori del suo tem- 
po come lo distacca il più leggiero e rapido 
confronto con le personalità degli altri uomini 
del nostro paese in questo momento. Anthero 
afferma che la scienza è per la filosofia una 
materia prima, impugna la pretensione di vo- 
ler fondare una filosofia della Natura con la 
semplice generalizzazione dei risultati di un 
gruppo di scienze, senza tener conto dello in- 
dispensabile criterio delle idee — logica, modo 
di essere o condizione dell’ intendimento — 
per cui introduce la metafisica nella filosofia 
della Natura. Basterà dunque questo, oppugna 
il signor Faria e Maia, per rimetter sul trono 
nella scienza moderna la metafisica idealista e 
distruggere ìl risultato di ogni speculazione 
positiva che da tanto tempo si va liberando da 
questa vecchia e inutile armatura del passato? 
No, non sarebbe possibile, egli dice, nè ciò era 


* Nova Alcorada 1V, VII, IX-1894. 
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nelle idee di Anthero, se non per un equivoco 
o malinteso. La filosofia non può essere per la 
scienza positiva più che un risultato dei suoi 
proprii elementi generali e non limitiamo l’in- 
versa con l' introduzione dell'elemento criterio 
d'idee, per la stessa ragione per cui Anthero 
vomise. Ciò ricondurrebbe allo storico dogma 
tismo-intollerabile in Germania, insignificante è 
convenzionale in Francia, come bene lo clas- 
sifica Anthero stesso nel medesimo lavoro; vaza 
fraseologia indefinita in cui il metafisico simile 
taces visto da Humboldt, 
parla la lingua di una tribù estinta a un po- 
polo incapace di comprenderla. Anthero, dice 
il Farìa, critica la metafisica , pur volendole 
ridonare la supremazia che cessa di confermarle 
sotto un certo punto di vista. Egli critica la 
idea monistica di Hùckel ed egli non trova pre- 
cisamente definita la teoria dell'evoluzione che 
non può essere applicata alla chimica e alla 
fisica. Anthero che pare voler negare la pos- 
sibilità della concezione dell'universo esclusi 
vamente dedotta dalle scienze positive, non fa 
realmente che confermare una deter:ninata Cone 
cezione le cui basi non hanno un fondamento 


al pappagallo delle A 


di assoluta generalità, condizione che egli stesso 
crede inattingibile. Littrè aveva pro 
legittimità di una filosofia positiva sostituibile 
alla teologia e alla metafisica nella concezione 
dello universo. Credo con Hickel, dice Anthero, 


clamata la 
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del pari che con Schelling, Hegel, Hartmann , 
Gomte e Spencer, che è sul terreno dell'evolu- 
zione che questa gran sintesi debba essere to- 
struita e che dopo il secolo XVIII e dopo Kant 
non sia più possibile una filosofia che non sia 
essenzialmente una teoria generale dello svol- 
gimento e di evoluzione. La metafisica del se- 
colo XIX, malgrado il discredito in cui pare 
essere momentaneamente caduta, non disse 
ancora la sua ultima parola nè abdicò. Se la 
conclusione finale della scienza deve essere co- 
me credo , il meccanismo universale, la con- 
elusione finale del pensiero metafisico deve dal 
canto suo essere l'universale idealismo. Ma già 
oggi si comincia a comprendere che tra questi 
due termini non vi ha contraddizione essenziale 
e che questa Tesi e Andiesi è riduttibile a una 
Sintesi che soddisfi pienamente sia la scienza 
che la speculazione. Questa Sintesi credo che 
non parrà a tutti temerità concepirla quale io 
la concepisco, come un materialista idealista. 
Faria nota la contraddizione di Anfhero che 
mentre prima afferma che la teoria dell'evolu- 
zione non è applicabile alla fisica e alla chi- 
mica, dice in seguito che la filosofia debba aver 
per base la teoria evolutiva. Non distinguendo 
Anthero, egli dice, da principio i caratteri spe- 
ciali della metafisina e della filosofia positiva , 
stabiliti dal Comte, è tratto alle definizioni che 
solo convengono alla prima quando evidente- 
LO 
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mente si riferiscono al termine più esteso della 
filosofia. La metafisica costituita di un modo 
apparentemente unitario, è in opposizione alla 
teologia che la precedette. Per un punto di 
partenza , la Ragione pura, per un metodo - 
quello a priori, non esiste come scienza unica, 
impersonalmente denominata a somiglianza della 
matematica, della fisica, della chimica o della 
biologia, ma bensì come un cumulo di metafi- 
siche personali imperfettamente distinte sia per 
le antinomie delle loro conclusioni come pei nomi 
dei loro fondatori, giacchè è ben nota nel secolo 
una serie di brillanti parricidi dei loro ante- 
cessori, Descartes, Leibnitz, Spinoza, Lessing, 
Herder, Kant, Schelling, e infine Fichte e Hegel che 
rasentaron in modo comico le osservazioni che 
arrischiamo, il primo con l'affermare quando Re- 
inhold e Kant si separavano dalle sue dottrine, 
che essi non l’intendevano , nè s’ intendevano 
Sè medesimi; e il secondo lamentandosi sul 
letto di morte che un sol uomo lo intendereb- 
be e soggiungendo immediatamente : questo 
stesso non mi comprese in modo alcuno. Faria 
parla dell'agonia e morte della filosofia antica 
che termina per lo stesso metodo nella gigan- 
tesca Summa di S. Tommaso d’ Aquino. Nello 
ecclettismo o sincretismo della metafisica at- 
tuale, Anthero non vede segni di morte identici 
a quelli che annunciavano la scomparsa dei suoi 
predecessori, Nel piano di questo suo lavoro, 
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Ja metafisica affermando nel modo più assoluto 
possibile in Hegel, nelsuo dogmatismo e aprio- 
rismo, accompagnati dalla pretensione esorbi- 
tante di costruire l' universo deduttivamente e 
solo con la potenza della dialettica che egli 
censura, non diede ancora così la prova com- 
pleta della sua incompatibilità con la corrente 
generale e direzione d'idee che la prodigiosa 
efMorescenza delle scienze moderne determinò 
per lo spirito umano dei nostri tempi. Il pen- 
satore che nella Encicica di Papa Pio IX 
considera proclamata l’ incompatibilità del cat- 
tolicismo coi principii della civiltà moderna non 
vide nel Sittabus hegeliano una analoga dic hia- 
razione di guerra alla filosofia positiva, che 
germogliava già da tutto il movimento intel- 
lettuale iniziato specialmente da Bacone, Coper- 
nico, Galileo, Keplero, Newton, Voltaire, nomi 
che espressamente separiamo da quelli di autori 
accentuatamente metafisici. La vita letteraria e 
poetica di Anthero, partendo dallo spiritualismo 
romantico e deista, passando pel razionalismo 
umanitario, positivista e ateo fino a una nuova 
forma di razionalismo idealista che egli definiva 
un ellenismo coronato di buddismo, si svolge 
così — Tesi, Antitesi, Sintesi — L'eclettismo 
metafisico che viene ad attenuare il dogmatis- 
mo idealista offre analogia con l'altro sincre- 
tismo e ecclettismo religioso che pretende 
di appoggiarsi ai culti vacillanti, forme di- 
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namiche del deismo. Il signor Faria e Mala 
conclude: Se una parte importante del pensie- 
ro di Anthero de Quental ci sembra in questo 
lavoro dunque inesatta, l'ordine d'idee d’onde 
queste derivano e il fine ideale che egli pre- 
tende raggiungere c' impressionano troppo per 
tentare di definire nel modo più preciso pos- 
sibile l'idea che solo vagamente intravvediamo 
in questo eccellente studio. — Le idee di un gran 
pensatore il cui largo èmbito egli raramente 
misura bene, non sono ciò che egli volle 0 
pretese che fossero, ma sì quelle che di fatto 
rappresentano nella evoluzione del pensiero ge- 
nerale al quale si collegano. — In uno di questi 
articoli Anthero scrive a proposito di Kant: è 
possibile che avvenga lo stesso alle idee, che 
egli espresse nella ultima manifestazione della 
sua forte intelligenza — Queste le idee lilo- 
sofiche del nostro Anthero, giusta la esatta espo- 
sizione offertaci dal valoroso signor Giovanni 
Faria e Maia. 

Malgrado la indiscutibile competenza scien- 
tifica ed autorità di quest ultimo, noi non sa- 
premmo esser di accordo con lui sulla esclu- 
sione assoluta della metafisica dalla filosofia. 
Quando Antliero chiede il concorso della spe- 
culazione e della scienza per giungere a quella 
sintesi universale che costituisce la filosofia, ci 
sembra trovarsi più sulla retta via che il suo 
insigne critico. La filosofia essendo la scienza 
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ultima, quella che si occupa delle origini di 
tutto il sensibile e dell’ intelligibile, delle cause 
primitive e dei rapporti tra le verità e gli 
assiomi generali offertici dalle singole scienze, 
non può essere che una scienza di natura me- 
ramente speculativa e metafisica pur partendo 
dai risultati generali che la scienza sperimen- 
tale e positiva le ha somministrati. Allo stesso 
modo come la filosofia si liberò altra volta 
della teologia che ne invase gran tempo il 
campo, a quel modo istesso che più tardi essa, 
per l'inDuenza della scienza positiva, si liberò 
dalla metafisica pura, indipendente, e visionaria 
e per necessaria reazione rinunciando alla spe- 
culazione razionale si rese ai positivisti che le 
negarono ogni autorità, a quel modo istesso 
oggi, dopo aver già fatto un lungo cammino 
in compagnia delle scienze positive, se ne se- 
para insoddisfatta, non già per negare la loro 
grande importanza, nè per rinunciare all'ajuto 
indispensabile che da esse può e deve venirle, 
ma solo perchè riconosce che l'essenza propria 
non è lo studio della fenomenalogia, oggetto 
speciale della scienza. ma la ricerca delle cause 
primitive e razionali dei fenomeni e quella dei 
loro rapporti. Vi sono regioni nello scibile 
umano in cui l'esperienza fenomenica non solo 
non ci può servir di guida sicura, ma sovente 
ci allontana dalla verità per gettarci nel mon- 
do della illusione e dell'inganno. Spogliar la 





XCIV 
mente di tutte le illusioni e di tutti gl’'inganni, 
sia che ci vengano dai sensi o dalla psiche, è 
uno dei mezzi più validi adoperati dalla filo- 
sofia per raggiungere la verità e conta anche 
tra i fini che essa si propone. Ridurre la na- 
tura a un meccanismo come fa la filosofia po- 
sitiva, è semplicemente constatare i fenomeni e 
non già darne la loro spiegazione filosofica, né il 
perché del problema e della loro origine, non 
è trovarne la loro causa razionale. È invece 
una volontaria rinuncia a siffatti problemi e 
alla verità, è un relegarsi in una pigra asten- 
sione mentale che può chiamarsi il suicidio della 
ragione. Per quanto la filosofia non possa più 
fare un sol passo senza tener presente tutti i 
risultati delle scienze sperimentali, pure essa 
non potrà mai rinunciare alla metafisica che è 
la vera aria respirabile della pura speculazione 
e deglì ingegni veramente elevati. Il fatto al- 
legato dal signor Faria che i più grandi filosofi 
han disperato di esser compresi non prova 
nulla contro la metafisica, ma l’'avvalora sem- 
pre più — La forza attiva, assoluta, unica ed 
incosciente rivelandosi mano mano sempre più 
manifestamente nella scala ascensiva degli es- 
seri e delle creature, diventa cosciente svol 
gendosi in due grandi facoltà: la ragione e l'in- 
tuito. Essa in certi organismi privilegiati acqui- 
sta una potenza enorme per cui, intuendo sè 
stesso e tutta la natura meglio che in ogni sua 
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altra creatura della sua evoluzione mimetica ed 
organica, è ben difficile che essa rinvenga in 
forno a sè uno spirito simile al proprio in 
qualche organismo ugualmente privilegiato che 
lo comprenda completamente, Per quanto stu- 
diate fervorosamente, le forze della natura non 
ci furono finora rivelate che in parte e solo 
imperfettamente. Un fittissimo velo copre forse 
ancora molte forze importantissime della Na- 
tura le quali non si lasciano sorprendere e in- 
travvedere che appena qua e lù in casi raris- 
simi e in ispeciali concomitanze di disposizioni 
favorevoli, sia nel mondo inorganico, sia nello 
organico. Mentre la scienza positiva studia nel 
gabinetto del fisico, del chimico e del fisiologo 
o del psichiatra, i fenomeni più strani del senso 
e dello spirito, il filosofo giovandosi delle espe- 
rienze analitiche dello scienziato, investiga i 
rapporti razionali tra le verità prime che la 
scienza gli offre, e tenta la riduzione dei due 
termini, materia e forza, all'unità assoluta e non 
potendo giungervi giammai con prove positive 
e sperimentali, che del resto sono spesso in- 
gannevoli e illusorie, egli vi giunge o vi si 
avvicina di molto puntellandosi sulle prove ra- 
zionali e metafisiche, le sole che seguendo una 
logica rigorosa, inflessibile, non possano trarci 
in inganno, Ciò che riesce assurdo razional- 
mente non può avere realità vera nel mondo 
sensibile, ma solo può essere una manifestazio- 
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ne illusoria, una parvenza. In una parola ogni 
verità sperimentale deve essere sanzionata dalla 
ragione perchè possa dirsi secura, mentre vi- 
ceversa non ogni verità razionale può aver la 
sanzione dell’ esperienza, anzi talune verità ra- 
zionali e metafisiche, restan salde malgrado la 
contraddizione permanente dell’ esperienza. È 
per questo che gl'idealisti giungono a negare 
ogni realità alla Natura probabilmente con su|- 
dissimo fondamento. Questa lotta tra il senso 
e la ragione è antica quanto il mondo e pure 
riesce sempre nuova pei nuovi aspetti che essa 
ba assbnti in ciascun secolo attraverso le 
varie menti dei filosofi che furon preoccupati 
da questo arduissimo problema. 

Anthero de Quental visse quasi sempre 
sotto l'incubo di esso; non poteva respirare 
‘senza pensarvi, vi ritorna ad ogni pagina ma 
sempre misto all'altro eterno problema de] do- 
lore che ne turba la serena meditazione. Il sen: 
timento profondo e insistente del dolore uni- 
versale e della incancellabilità del male dal 
mondo, della nullità di tutte Je cose, della va 
nità della vita, è tanto radicato nell'animo di 
lui che ne diventa quasi la sola aria respira- 
bile. È una specie di morbosità morale che 
collocandosi come un prisma tra la sua ragio- 
ne e l'universo, ne restringe gli orizzonti in 
tellettuali e tutto gli fa contemplare a traverso 
il velo della tristezza, dello sconforto e della 
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desolazione. Se egli fosse stato dotato di altro 
temperamento men fiacco e men triste, o di, 
più ferma salute, egli sulla via intellettuale 
nella quale era entrato, non avrebbe tardato 
a riconoscere che il male e il dolore non pos- 
sono rappresentare che una fase transitoria nel 
mondo, per quanto essa si riproduca perpe- 
iuamente; la forma antitetica nell'ordine morale 
ciel cosmo , dipendente dal ritmo eterno della 
Natura, per cui ad ogni azione segue una rea- 
zione. Non avrebbe fardato a riconoscere con 
vedute più larghe che il male e il dolore sono 
necessarii all'evoluzione cosmica e che entra- 
no come elementi essenziali nella economia del- 
l'universo, che essi non sono che Ja forma an- 
iitetica del Bene e della Felicità del progressivo 
miglioramento fisico e morale, verso cui tutto - 
l' Universo a passi lenti ma continui comples- 
sivamente cammina, malgrado Je soste, i ritar- 
di e le retrocessioni apparenti. Come la morte 
dell’ individuo giova alla vita della specie, di 
cui essa è una transitoria e ritmica parvenza, 
come l’odio non è che una forma dell’ amore, 
come l'errore è una forma dolla verità, così il 
male e il dolore sono alla lor volta una forma 
dell'ideale e del Bene e a questi sono forse 
unto indispensabili quanto il sonno alla veglia. 
Le finalità della Natura sono troppo late nella 
loro grande semplicità ma spesso sembrano 
treppo complesse, in:ntelligibili, assurde al no- 
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stro meschino intendimento che, pregiudicato 
sempre dal proprio interesse personale, tutto 
misura 


con la veduta corta di una spanna, 


La Natura ignora i limiti da noi impostile 
sia neil'erdine fisico che in quello intellettuale 
e morale. L'idealismo di Anthero che razional- 
mente piegava nell'ultimo periodo verso un 
ottimismo universale e rigorosamente logico, 
fu fuorviato dal suo temperamento che malgra= 
do la sua ragion filosofica lo rieconduceva sem- 
pre nella ristretta orbita di un pessimismo 
morboso , filosoficamente inesplicabile e che gli 
riuscì fatale. Infatti Je idee filosofiche di Anthero 
benchè dallo scetticismo primitivo del 1862 pro- 
gredirono sempre dapprima verso una specie di 
panteismo naturalistico e più tardi verso un psi» 
chismo idealista, rimasero in fondo vaghe, in- 
determinate e nebulose. Egli frattanto sentiva 
vivissimo il bisogno di completarle, di rettifi» 
carle, di organizzarle in un sistema, in un Cre- 
do filosofico giusta il voto espresso da Oliveira 
Martins. Ma o gli mancassero gli studi a ciò ne- 
cessari, o la fredda calma del ragionamento 0 la 
profondità della intuizione, o gli difettassero le 
forze fisiche, certo è che egli non giunse mai 
a nettamente delinearle. Rimase dunque un 
pensatore assiduo, a volte felice e profondo, ma 
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non sempre largo quanto richiedevano i pro- 
blemi da lui amoreggiati, poichè la prevalenza 
del sentimento individuale sull’impero della 
severa ragione, faceva a norma di quello flut- 
tvare, pregiudicandole, le sue convinzioni. La 
sua lettera autobiografica ci attesta che egli era 
negli ultimi anni sulla via giusta della inter- 
pretazione della Natura e che se fosse vissuto 
avrebbe probabilmente gettato molta luce sul 
proprio pensiero. ]] signor Antonino Padula ci 
dice che Abele de Andrade nel suo libro sulla 
influenza di Descartes seppe meglio di ogni al- 
tiro esporre le idee filosofiche di Anthero. A 
parer nostro egli come filosofo riproduce tutta 
Ja evoluzione del proprio secolo in cui lo spi- 
rito umano avido di verità e d’ideale, partendo 
dal deismo cade presto nello scetticismo e da 
questo nel positivismo. razionalista e nel ma- 
terialismo ateistico più per la forza della rea- 
zione demolitrice che per salde convinzioni 
scaturite da forti studi o da rigorose medita- 
zioni. Finalmente, insoddisfatto della sterile 
vacvità delle dettrine positiviste che inseguendo 
i fenomeni e gli efletti perdono di vista le 
razioni e le cause, ripiega verso un psichismo 
universale che, incapace ancora di nettamente 
delinearsi con precisione, trascende presto in 
idealismo vago e indeterminato, anzi in misti- 
cismo che nell'età avvenire sarà forse destinato 
a fondersi in un grande ottimismo sano è prov- 
videnziale ma che nel nostro autore (neve, pur 
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restando ottimismo razionalmente , si risolve 
per la forza del suo temperamento in un richi- 
lismo pessimista che considera la vita come 
un male, l'universo come una tomba, e che 
invoca la morte come liberatrice dell'esistenza 
aspirando al Nirvana qual meta ultima della 
psiche. In letteratura alla fase deistica rispon- 
de il romanticismo, alla scettica tutta la poesia 
c la novellistiea lugubre e disperata che ini- 
ziato durante il periodo romantico ebbe in An- 
thero uno dei suoi ultimi rappresentanti ; alla 
positivista i} verismo naturalista, attualmente 
dominante e alla nuova fase idealista l'indirizzo 
nuovo rappresentato ancora soltanto da poche 
individualità solitarie sparse in tutte le regioni 
di Europa. Egli riassunse dunque in sè come 
filosofo tutta l'età propria, riflettendo quasi 
i terso specchio le agitizioni de) pensiero con- 
temporaneo, della coscienza moderna e se non 
giunse ad esser } apostolo di quella sintesi fi» 
Josofica tra la speculazione e la scienza cui la 
matura intelligenza del nostro secolo aspira, 
resta però indubbiamente, tra coloro che la 
presentirona, il più geniale e più simpatico 
precursore. 
CONCLUSIONE 

Da quanto abbiamo detto è riferito intorno 

ad Anthero de Quental, osiamo sperare che il 


lettore possa ricostruire mentalmente tutta la 
personalità intellettuale © morale del poeta. 
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Natura assai complessa e ricca di contrasti, 
egli partecipò un po’ delle tendenze più oppo= 
ste e non fu un carattere determinato e com- 
pleto in nessuna, eccetto che per l' elevazione 
della coscienza e della moralità. Troviamo in- 
fatti in lui un cattolico che cade presto nello 
scetticismo, un mistico che diventa positivista 
e quasi materialista e più tardi un positivista 
che si risolve in un idealista con regressi mi- 
stici; un rivoluzionario che diffida della ma- 
turità dei propri tempi e del popolo che vor- 
rebbe redimere, un uomo d'azione che termina 
in una sterile contemplazione, un poeta che si 
preoccupa più del destino dell’uomo e del pro- 
blema del dolore che della vera poesia della 
Natura, un filosofo trascinato più dal sentimento 
che guidato dalla impassibile ragione, uno stoico 
incapace di resistere al dolore, che ignora la 
rassegnazione e si uccide, un uomo che pur 
sentendo altamente la gratitudine, insorge per 
l'ideale dell’arte contro il proprio maestro, in- 
fine un poderoso artista che spesso non si pre- 
occupa dell’arte, uno scrittore insigne che non è 
propriamente un letterato. 

Però dall'altro canto troviamo in lui uno 
spirito elevatissimo, che pur fluttuando conti- 
ruamente tra i dubbi della ragione e le aspi- 
razioni dell'animo, riman sempre ribelle a tutti 
i preconcetti, a tutte Je convenzioni sempre 
libero, indipendente e sincero. 
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Noi presentando quì al lettore l’opera migliore 
di lui tradotta in italiano con quella maggior co- 
scienziosità che da noi si è potuto, abbiamo pro- 
curato di ritrarre non solo il pensiero ma anche 
lo stile dell'autore ora alto e solenne, ora facile e 
piano quasi con un certo disprezzo della forma. 
In qual conto il poeta sia tenuto nel proprio paese 
dimostrano abbastanza le numerose testimonian- 
ze da noi recate. Esse, come osserva 1° illustre 
scrittore signor Giovanni Faria e Maia han 
fatto una specie di apoteosi di Anthero, come 
poeta e come filosofo, come intelligenza e co- 
me carattere. In taluno lo entusiasmo della 
ammirazione avrà forse trasmodato alquanto, 
ma ciò prova sempre più quanta stima vera, 
quanta giusta ammirazione suscitasse nei suoi 
conterranei lo illastre poeta e l'uomo che, pur 
dubitando e miseredendo. altinse con una vita 
serafica un'altezza morale insuperabile. ll Por- 
togallo dove le più alte individualità si uni- 
seono come un cor solo per rimpiangerne la 
perdita immatura, dà prova di essere tra le 
nazioni più civili del mondo. 

A queste sincere onoranze, alle quali un'eco 
sonora risponde da un capo all'altro di Europa, 
prenda oggi parte anche la patria nostra e ren- 
da omaggio all'infelice e geniale poeta studian= 
done il pensiero, traducendone la parola. 


Messina. il Dicembre 4896. 
L' EDI 
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Morrer é ser iniciado? 


Anth, Greca 


È chi muore un iniziato ? 
dove? al cielo costellato, 

al Nirvana, a l'ideal? 

geme il vento, urla il profondo 
mar — qual triste moribondo — 
a qual mondo ultimo, a qual? 


Alme in pena, benedette 

che passaste su Je vette 

d'un gran mondo spirital 

è chi muore un iniziato ? 
dove ? al cielo costellato ? 

a qual mondo ultimo, a qual? 





Geme il vento, il mar profondo 
piange — immenso moribondo — 
va ululando lo sciacàl; 

— è chi muore un iniziato ? 
dove ? al cielo costellato ? 

a qual mondo ultimo, a qual? 1.7 


Le sue braccia il cedro stende 
ed il cielo addensa orrende 

nubi livide, spettral’ ; 

piange il vento e il mar profondo 
qual prigione moribondo — 

a qual mondo ultimo, a qual? 


Negli spazii universali 

ecco l'àlbatro apre l' ali 

qual sudario sepolcral; 

le sue braccia il cedro stende, 
l'aria aduna nubi orrende — 
a qual mondo ultimo, a qual ? 


Spirti al fior di lin fratelli, 

voi dai bianchi sogni uccelli, 
muschi e linfe di cristal, 

ch’ ite il suolo carezzando 
vanno gli àlbatri volando — 

a qual mondo ultimo, a qual? 
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Vecchierelle che al mattino 
i lamenti e il bianco lino 
affidate a l'uscio fral, 

lo vedeste un cavaliero 

in fulve armi di guerriero 
al bel sole occidental ? 


Un passò, lauri del monte, 
tra voi pur, seren la fronte, 
cavaliero del San Graal? 

da un profeta venerato 

che gliel diè per lui sellato 
era forse il suo caval?... 


Piante sacre, alla foresta, 
ei passò... tacque la festa, 
tacque il canto mattina] : 
d'un Magnate in Normandia 
la figliuola trar sen gia 
forse all’ara nuzial? 


Senza palme ampio deserto, 
passò in te, nel corso esperto, 
per l'arena sempre egual ? 

lo vedeste .il cavaliero, 

in fulve armì di guerriero, 

al bel sole occidental? 


Campo d'onda verde bruna 
che al chiaror di bianca luna 
il cor penetri immortal, 

sul tuo letto passò, un tratto, 
un da lagrime disfatto 
cavaliero del San Graal? 


Fate! — o diva Melusina, 

o Titania piccolina, 

— dorme Alcide al piè d'Omphal, 
ei destollo e via leggiero 
inforcava il suo destriero 


per combatter contro il Mal? 


Monti, in ceppi ermi titani, 
sempre avvolti d* uragani, 
pari a strane cattedral’, 

vi splendeva la figura 

del signor Senza-Ventura 
di Boòte al pettora] ?! 


Voi pei cieli aquile in giro, 
senza un grido nè un sospiro, 
voi dal volo trionfal, 

cercò lunge in alte cime 

la visione che redime, 

nella plaga floreal? 
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Leva il gallo al bivio il canto, 
chiaman lui gli Spirti intanto... 
incomincia il Ritual 

È chi muore un iniziato ? 
dove? al cielo costellato ? 

a qual mondo ultimo, a qual? 


Notte del 7 ottobre 1891. 
JOAQUIM DE ARAUJO 


Tràduzione dell'Editore. 


Messina 21 febbraio 1892. 
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A J. P. Oliveira Martins 





Tante volte evocasti, amico mio, 

tutta mirando la natura in pianto 

nel cupo ardor del disperato canto, 

la tomba, il nulla e poi l'eterno oblio, 


che la tomba si schiuse al tuo desio, 
la fosca amante sospirata tanto 

e gettasti al suo bacio il corpo infranto 
sempre invocando e respingendo Iddio. 


| Che angosce filr le tue qua giù! che lotte 
BE arcane, inenarrabili, supreme 
anima innamorata de la notte! 


È nel vasto infinito arpa che geme 
il tuo spirto e, qual vento in cave grotte, 
natura al tuo sospir sospira insieme. 


Novenbre 1898. 








De Y ansie occulte d'un pensiero ardito 
la sintesi è il tuo verso gemebonda, 

ne lo spazio perduta e vagabonda 
avida d’ideali e d'infinito. 


Simile a un grido da l'abisso uscito 
esso è vento fatal che tutto sfronda 
e, impetuoso, ne la notte fonda, 
lascia l'animo oppresso e sbigottito. 


Povero Anthero! Eraclito novello, 
Lusitano Leopardi, e tu schiudesti 
anzi sera a te stesso il cupo avello; 


e a noi restan soltanto i versi mesti 
che passan come nera ala d’uccello 
verso altri lidi in via lungi da questi. 


47 Novembre 1893. 
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II. 


A _W. Storck 





Solo al fioco chiaror del mio pensiero 

ti vidi e teco favellai sovente 

ed or che più non sei, mi sei presente 
qual giammai non mi fosti, Anthero, Anthero! 


E ti contemplo risoluto, austero 

evita de Ja notte e confidente, 

ansio di penetrar ne l'Immanente, 
romper dei giorni il sogno passeggiero. 


Ti commisero, ahimè, non ti condanno, 
frazil troppo tu fosti! — Anthero, i forti 
disperando e fremendo attender sanno. 


Sfidando Vuragan disdegna i porti 
ardito niîuta: ei sa che alfin godranno 
nei turbin fier pace e silenzio i morti. 


265 Novembre 1801. 
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IV, 


A Emilio Teza 


L'ombre eterne raggiunse il mesto Anthero, 
de la morte il cantor, de l'infinito, 

il cigno de le tenebre romito, 

infra l'Essere e il rulla, il dubbio e il vero, 


ll suo verso inflessibile e severo 

qui mercè nostra, volentieri udito, 

se vuoi, sarà; ma il luminoso addito 
fianco al tuo sguardo, a me serbando il nero. 


Neglì infiniti spazii a interrogare 
il gran Pane, a incalzar l'eterno quia 
quando entreran con lui l'itale muse, 


gli astri mirando i monti, i finmi, il mare 
— Miyà — diranno — vanità, bugia 
fl'animie ardenti e di pupille illuse! 


* Dicembre 1801. 


sità 


siti deve 
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A Joaquim De Araujo 


Ei vive ancora, ei non è morto intero 
se l'ansia, ond’arse ognor de l'Assoluto, 
dietro cui vagabondo andò perduto, 
spira dai canti suoi, dal suo pensiero. 


Ei non è morto, il sognatore austero 
mondi migliori ad anelar venuto, 

se palpitar del vespertin saluto, 

lo sentiamo ne l’ombra e nel mistero. 


Egli è tra voi di Lusitania figli, 
teco ei resta nel dubbio e ne la prece, 
nel dolor, ne le gioie e nei perigli. 


E ul 


"* 


Cercherà la mia man la sua sovente 
ma stringerà, qual s'ella fosse, invece 
de la morta sua man li tua vivente. 


tr 
Pa 


faro 


28 Febbraio 1892. L'EDITORE, 
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ANTHERO DE QUENTAL 


Die Erdenwelt erschien Dir sin Gefangniss 


Ti fu carcer la terra inconsolato 

e quanto è in essa, tosco, orrido e fiero, 
sol tra i ferri un crepuscolo leggiero 
allanno e angoscia, aliimé, t'ha rivelato. 


Nel duro agon con doloroso fato, 
ansio evocasti il tetro cavaliero, 
l'eterno mietitor su caval nero, 
per liberarti dal penoso stato. 


Indarno! Ei scorse avanti, te lasciando 
stanco del viver, pellegrin dubbioso, 
l'eterno sonno ognor, triste, invocando. 


Ab! innanzi al lento distruttor, bramoso, 
allor corresti e pianto miserando 
strappasti a noi.... per te pace e riposo. 


M, 25 novembre 1891. 
WILHELM STORCK. 
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NEL PELLEGRINAGGIO: DELL' ASSOLUTO 
ALLA GRANDE OMBRA FAMILIARE ED AMI 
DI ANTHERO DE QUENTAL 





Nan sei se a pas divina que ui 


Se la divina pace che anelavi 

e la santità fulzida immortale ìi 
trovasti, ignoro, là dove sognavi 
nel grembo de la notte sepolcrale ; 


nè so se i cnori, pari al tuo, giù schiawi 
dell''ardente bellezza vltra-ideale, 
sien, benchè fuor dei terrei lacci gravi, 


liberi mai da quell'ardor fatele. 


Nol so, nè investigarlo io vo' nè pure, 
nè vo’ che tu mel dica, alina robusta, 
se pur l'lini finalmente penetrato! 


gli occhi miei, che del ver non han paui 
lo fisàr fieramente, o larva augusta, 
ma... veliamo quel pianto inconsolato! 


M. 29 novembre 1891. 
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IL 


Quero encerrar-me a scds, no pensamento. 


Teco chiudermi vo' nel mio pensiero 
come in un tabernacolo fulgente 

e salire in ginocchio lentamente 

tà del calvario tuo l'erto sentiero. 


assister voglio a quell'istante fiero 

che, volto a un mondo sozzo e turbolente, 
l'estremo sguardo hai tu, scorafamente, 
tra visioni, 0 funciul, calmo e severo. 


E alle pieghe soavissime afferrato 
del tuo mantel, di nebulose orlato, 
ond'esce e radia un mistico pallore, 


penetrar nel tuo spirito profondo 
e da l'ardente grembo di quel mondo 
il cristallo strappar del tuo dolore. 


M. 29 novenibre 1591. 
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Ii. 





Certo. Nao vale a terra que pisa mos. 


Certo non val la terra che premiamo, 
di larve cimitero intirizzito, 

arbore morta, tronco senza ramo, 
quadro di polve pieno, impallidito ; 


nè il sozzo palco val d’ onde soffiamo 

in bronzea tromba, con rimbombo ardito, 
le gonfie vanità che al ciel leviamo 
ne la farsa ove all'ira è il riso unito; 


non val solo una lagrima che crede 
nei deserti di un'alma senza fede 
vedova d’ideal, priva di rai..., 


Uopo é ben di svestir l'argilla umana 
e nel sen de la morte e del Nirvana 
vivere alfine e non sognar giammai! 


M. 29 novembre 1891, 
M. DUARTE D'ALMEIDA. 
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SUL TUMULO DI ANTHERO 


Aqui jaz pò: cu nao; eu sou quem fui. 


Non io polve qui giaccio — io son chi fui, 
raggio animato di un gran sol celeste 
redente van l’alme dei morti a Jui 


qui lasciando la polve che le veste. 


Giugno 1894. 
28 Ottobre 1897. 
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CIO' CHE DICE LA MORTE 


« Deixae-0s vir a mim, os que lidaram; 


— < Lasciali a ma venir quanti han lottato; 
« lasciali a me venir quanti han sufferto; 
< quei che «de l'upre loro. a viso aperto, 

« ridon con cuvr deluso e trambasciato... 


< In me gli affanni ond è guarir negato, 

< la passione, il mal, l'animo incerto, 

< e il dolor. ume ugnor pir fiero ad erto, 

< in me come in gran mare han naufragato.» — 


Così dice la Morta — algente arcana 
voca, tacita interpreta nel mondo 
d'ogni cusa invisibile e lontaua, 


Dell'onde clamorose più assordante 
ell' è nel suo silenzio; e. del sol biondo, 
nella tetra sua notte è più raggiante. 
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NELLA MANO DI DIO 
ALL'EC ma st.a D. VICTORIA DE O, M. 


Na mao de Deus, na sua mao direita 


Nella destra di Dio, nella perfetta 

mano, il mio cuore a riposar sì pone; 

8 a passo a passo io scendo per la stretta 
scala il divino ostel de l' Illusione. 


Mortali fiori onde la giovinetta 

età si piacque, inutili corone, 
depongo l' Ideal la Passione 

in lor parvenza instabile, imperfetta, 


A guisa che in giornata di cammino, 
stretto al collo materno, un fantolino 
traversa. sorridendo vagamente, 


selve e deserti, con egual tenore 
dormi il tuo sonno, 0 mio libero Cuore, 
dormi in mano al Signore eternamente | 


Man 








INTRODU ZIONE 


ALLA EDIZIONE ORIGINALE DE' SONETTI COMPLETE I 
| 
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Scrivendo queste brevi pagine in fronte 
a' sonetti di Anthero de Quental, sento l' in- 
tima compiacenza di presentare al pubblico 
la figura forse più caratteristica del mondo 
letterario portoghese e certamente quella su 
cui la leggenda si è maggiormente sbizzarita. 
Son sicuro, assolutamente sicuro, che questo 
libro, gnantunque senza eco nello spirito del 
volgo che crea reputazioni e largisce popolarità, 
incontrerà favore presso tutte le anime elette, 
e vivrà fino a quando vi saranno cuori afflitti, 
e fino a quando sarà parlata la lingua porto- 
gliese. 

Mi studierò, in queste pagine, di serbare 
per me ciò clie al pubblico non preme: la viva 
amicizia, l'intima comunanza di sentimenti, lo 
affetto quasi fraterno che ci unisce, da circa 
vent'anni, poeta e critico, facendo di ambo le 
vite quasi un'anima sola, mescendo invaria- 
bilmente Je nostre brevi gioie, spesso le nostre ” 
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lagrime, sempre i nostri dolori, i nostri ent 
siasmi e i nostri abbattimenti. 

Discutendo senza tregua, sovente dis 
dando, incessantemente sgridamdoci, a { 
disgustandoci e riabbracciandoci sempre: 
è voluto per noi quasi un ventennio. Ma il Jef 
tore nulla può aver da vedere con questi p 
colari, nè con l'abbraccio che seambriam 
giorno in cui prima ci conoscemmo e che 
scioglierà soltanto in quello in cui uno di 
entrambi riposeremo per sempre sotto 1 
palmi di terra fredda. 


Jo non vonosco fisonomia più difficil 
lineare, perchè mai bo visto una nafura. 
e più complessamente dotata. Se fosse po 
lo sdoppiare un uomo come il distrigare i 
menti d'una gomena, Anthero de Quental 
rebbe anime per un'intera famiglia. È indi 
tibilmente un poeta nella più alta espre 
del vocabolo; ma conteniporaneamente è 
ielligenza più critica, l'istinto più prati 
sagacità più lucida che io conosca. Poeti 
sente, ma ragione che pensa: pensa ciò | 
sente, sente ciò che pensa. 


=) 


Egli inventa, egli critica. Poscia, per un 
movimento riflesso dell’ intelligenza, dà corpo 
a quanto ba criticato, e raziocina quel che ha 
immaginato. Il suo feniperamento offre un con- 
trasto di relazione: è tenero come una fanciulla, 
sensibile come una donna nervosa; però, a 
volte, é duro e violento. 

È dunque debole ? No: fa volontà, alla 
quale obbedendo, e cun isfurzo, entra in collera, 
lo rende pur forte, di quella forza persistente, 
ragionata e in apparenza placida qual super- 
ficie di mare in tempi di bonaccia. L' Oceano 
intanto è interiormente agitato dal Gu/ stream 
caldo e invisibile: in simil guisa talora la calma 
suprema del suo volto dissimula onde di tri- 
stezza che montano sino agli occhi e scoppiano 
in lagrime ardenti. Egli sa piangere come qua- 
Junque uomo degno di tal nome. 

Da queste crisi son nati i suoi versi; giac- 
chè Anthero de Quental non fa versi al modo 
de’ letterati: gli nasccno, gli erompono da l'a- 
nima come singulti ed agonie. Tuttavia ciò non 
toglie ch'egli sia raffinato ed esigente come un 
artista: le sue lagrime hanno il contorno delle 
perle, e i suoi gemiti debbono essere musicali. 
Le facoltà artistiche generatrici della statuaria 
e della sinfonica vibrano nella sua anima estetica. 
La nozione delle forme, delle linee e de' suoni la 
possiede ad altissimo grado; non così quella 
del colore e della composizione. A' quadri dà 
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sdegnosamente il nome di 7nsegne, avendo 
ciò anche in orrore il descrittivo e il pitto, 
sco. È artista in ciò che l'arte contiene di 
subbiettivo. La sua poesia è scultoria e ie 
fica e, perciò, fantastica. É esclusivamente p 
cologica e dantesca : non può dipingere, né 
descrivere: considera tutto ciò come trop 
basso e quasi indegno. 
I suoi sono versi sentiti, v/ssuzî, se mai 
ve ne furono; ma il sentire e il vivere di q 
st'uomo è d'una special natura che, anch 
avendo per frontiere fisiche le pareti del sm 
cranio, manca di qualsiasi frontiera nel mond 
reale; poicliè la sua immaginazione librasi sy 
ali di una ragiene speculativa per la quale n 
esistono limili, 
Il poeta è perciò un mistico, ed il criti 
s'incarna nel filosofo. Il misticismo e la 
fisica, il sentimento e la ragione, la sensibi 
e la volontà, il temperamento e l' intelligi 
si combaltono, spesso dilacerandosi, Ecca 
spiegazione di questa poesia che è il vivo | 
tratto dell'uomo. ll genio, questo Qu74 din 
nante che nessuna creatura deve sentirsi 
goglicsa di possedere, perchè si ha meri 


ligenza e di volontà; il genio che è una fac 
così accidentale come il colore dei capelli 
disegno delle fattezze; il genio che può a 
congiunto ad un'intelligenza mediocre, ciò 
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non è il caso di Anthero de Quental, il genio 
è il predicato peculiare e Ja chiave dell'enigma 
di quest'uomo. Il genio presuppone l'intuizione 
di una verità intima e fondamentale della na- 
tina. Questa intuizione, quest'asnirazione as- 
sorbente è pel nostro poeta Ja sintesi della 
verità razionale o pesitiva e del sentimento 
mistico, una poesia che esprime il raziocinio, 
anzi una filosofia dove entrano tutte le sue 
visioni. La caratteristica del genio consiste nel 
poter realizzare l'irrealizzabile, nell'esser chime- 
rico nel significato critico della parola, quando 
per chimera intendiamo una verità essenziale 
che non può tuttavia ridursi a formole com- 
prensibili. o una cosa la cri realtà si sente 
senza potersi vedere. 
Dagli aspetti quasi inesauribilmente varia- 

bili di questa singolar fisonomia d'uomo, di 
questo eccezionale miscuglio di pensiero e di 
temperamento in uno stesso individuo, risulta 
un tipo di sincerità e rettitudine più singolare 
ancora, perchè più agevolmente poteva risu! 
tarne un gran cinico. È, sopra tutto, uno stoico 
senza lasciar d'essere in gran parte scettico ; 
è un mistico con una considerevole «dose di 
ironia e d'umorismo; è un misantropo, quando 
non è l'uomo dalle maniere più affabili e dalla 
più lieta dimestichezza; è un pessimista che 
pure trova in generale il tutto ottimo. Intel 
Jettualmente è, a volta, Ja fisonomia più dubbia 
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complessa e contraddittoria ; moralmente è if 
carattere più integro e buono ch' esista, 
sua intelligenza risponde permanentemente allo 
stato di qualeuno che, nello stesso tempo, 
vuole e disvuole andare in un luogo, se 
però possedere sufficienti ragioni per volere o 
disvolere. Il nucleo della sua personalità, a 
giudicarlo dal lato praticomente umano, sta 
nell’energia della sua volontà morale e non 
nella chiarezza dél suo pensiero; quantunque 
abbia la pretensione di credere che ta sp 
volontà obbedisca ognora alla sma ragione. 
contrastabilmente ha sempre dentro di sè 
specchio faccettato che riflette e critica gli a 
spetti del suo pensiero; ma appunto perciò w 
o inventa più aspetti di quanti le cose possi 
dino, ed anche a tratti il cristallo s° ofl'use; 
La bontà luminosa dell'anima sua intanto non 
vien mai meno: è un uomo sostanzialmente. 
buono, 

La complessità del suo spirito gli con 
sce le più varie e singolari attitudini, Noli 
conversazione facile, spontaneo, originale è 
suggestivo, ironico, umorista, arguto, co 
pochi, scendendo fino alla propria cRarge. 
v'ha alcuno che lo valga nel lanciare il car 
della fantasia critiea pe' deciivii d'una tesi, € 
scorrendola in tulti i sensi, architettare 
teoria. 1 suoi opuscoli di prosa, Ja mig vr 
prosa portoghese del nostro tempo, s'informano 
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generalmente a queste caratteristiche. Son lo- 
gici e ben dedotti senza essere abbastanza 
pensati. Sun frutti deil' immaginazione 3. son 
conversazioni scritte, di quelle conversazioni 
che per ore intere seducono coloro che ascol- 
tano, perchè egli è un c/harmewr. 

Egli s' inebria vddirittura, non con le sue 
parole, ma con V effimera teoria che ha in- 
ventato ad 4oc; e quando alcuno gli obbietta 
un difetto, piccolo 1nu essenziale al suo edifi- 
cio logico, egli resiste, si difende, talvolta si 
irrita, per finire poi col demolire da sè stesso 
è con un motto tutta Ja costruzione. Sarebbe 
«n oratore, un giornalista di prima forza, se 
non pigliasse sul serio la sua missione di poeta 
o, meglio, di filosofo. 

Dopo tutto ciò, le persone poco inclini a 
lo studio dell'animale Uomo diranno che An- 
hero de Quental è un prodigio. Niente di tutto 
questo. La sua forza consiste nella prodigalità 
con cui la natura dotò il suo spirito; se non 
che questa forza è una debolezza. Egli è 
farnito d'un’ eccessiva immaginazione per ve- 
dere bene, e, dall'altro iato, il raziocinio critico 
gl'inceppa i voli luminosi della fantasia. Vede 
troppo per potere essere attivo o non possiede 
l'energia adeguata alla sua vista. Se la posse= 
desse, egli sarebbe davvero un prodigio. La 
immaginazione e la ragione, irriducibili nell'u- 
mano cervello con le limitate circonvoluzioni 
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che questo comprende, hanno nel suo cranic 
troppa equipollenza perchè una di esse prevalga 
Esse lottano permanentemente, studiando d'j 9 
tendersi, combinarsi, penetrarsi, e, nella chime- 
rica aspirazione verso la sintesi, squilibrano 
l'uomo, atrofizzandogli l'energia attiva. Cig no 
ostante, felici coloro la cui inerzia desse un 
libro paragonabile a questo! 

Gli è che le sue Pigine vennero seritte 
con sangue e lagiime! Ed è doloroso if 
veder la vita del migliore spirito Consumars 
nelle agonie d'un'anima in lotta con sè. 
desima. Intanto i lettori volgari, leggendo le 
pagine di questo volume, diranno : « Quente. 
catastrofi, che disgrazie ha dovuto quest'no, 
soffrire! Che singolare ostilità del mondo 
Una creafura umana » Eppure il mondo ron gli 
fu giammai propriamente ostile: nessuna di- 
serazia lo afflisse; ta sna vita è corsa seren 
placida e anzi, in generale, secondo erede 
gente, in condizioni felici. i 

Ciò avviene perchè la gente in genere non 
sa che le tempeste dell'immaginazione sona le 
più dure a traversare. Non esistono dolori che 
raggiungano in acutezza gl'immaginari. No 
esisteno problemi più ardui de’ problemi dei 
pensiero, né crisi più dolorose di quelle del 
sentimento! Le agonie strazianti della morte 
con le ansie della soffocazione, gli orrori più in-. 
verosimili de' delitti mostruosi, le più pungenti 
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affiizioni del rimpianto, le tristezze della soli- 
udine più doloresa, le lotte del dovere con la 
passione, le grida degli uomini desolati, ì lar 
menti degli orfani affamati, tutto, tutto quanto 
di più triste può esistere a! mondo, dalla mise- 
ria sino alla prostituzione, dal cencio fino al 
velluto trascinato nelle immondizie, dal cardo 
che lacera i piedi sino al pugnale che sbrana 
il cuore, tutto ciò non può uguagliare l'agonia 
d'un poeta che vedesi passar dmanzi, in tur- 
binio spaventoso, le lugubri miserie del mondo. 
Qsni tristezza ha la propria causal tì n ll’imma- 
ginazione; e perciò vi è appena una specie di 
nomini che nen sentono: sono i cinici, coloro 
che perdettero i nervi della moralità, gli ane- 
stetici del sentimento. 

Quando si è poeti come Anthero de Quen- 
tal. l'immaginazione esacerbata vibra come le 
arpe che i Greci esponevano ai soffi della brezza, 
fra rami degli alberi. Nessun dito ne urtava 
le corde, e tuttavia esse sonavano. Nessuna di- 
sgrazia al mondo ha pel poeta ferito V arpa 
della vita, eppure quest’ arpa geme e piange, 
singhiozza e grida, giacchè tra Je sue corde 
passa l'agreste vento delle idee, passa l'ulalante 
eco degli umani egoismi. sconsolante come gli 
urli di un branco di famelici lipi. 
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Questa collezione di sonetti è dunque nello 
stesso tempo biografica e ciclica. Gi narra” 
le tempeste d'uno spirito, ma queste tempeste 
non sono i soliti episodì particolari di una vita 
d’ uomo; sono la refrazione delle agonie morali. 
del nostro tempo, vivificata però nell’ immagi- 
nazione d'un poeta. 

Il primo periodo, dal 1860 al 1862, con- 
tiene in embrione tutti i successivi, al mado 
che i fiori chiudono in sè la sostanza dei 
frutti. Esso annunzia un'anima sensibile, 
dimostra già la preoccupazione metafisica nel 
sua fase rudimentale del dubbio teologico, è 
presentasi con alcuni segni di tristezza che sono 
come strappi di nuvole quando velano or sì or 
no il sole, lasciando presagire Ja fempesta per 
il domani. Questi primi sonetti sono il balbutire 
di un bimbo. Romantico ? Niente affatto. Questo 
poeta non deriva da alcuna scuola, non obbe 
disce a correnti letterarie: la sua poesia è esclu- 
sivamente personale A quei tempi cera già 
passata la voga dei classicamente romantici & 
giù a Coimbra arrivavano per la via di Parigi. 
gli echi dello spirito nuovo espresso nelle opere 
di Michelet, di Quinet. di Vera-Hesel ete, 
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Tutto questo fermentava nel cervello di 
Antlero de Quental, ma la sua personalità non 
si lasciava assorbire dall’ottimismo che, dopo 
i romantici, si diffuse nell'Europa, liricamente 
ingenuo nell'infranciosato Occidente, sistemati- 
camente filosofico nella Germania Hegeliana. 
Schopenhauer nessuno lo leggeva: non era 
in voga; se non che più tardi il nostro poeta, 
spontaneamente, per un impulso del suo tempe- 
ramento, da questa corrente appunto venne tra- 
volto. A diciotto o venti anni, inconscio ancora, 
ma irrequieto ed investigatore, il poeta che 
disdegna sinceramente la fama e la gloria, vede 
nell'eterno femminino di cui ci parla Goethe la 
sintesi dell'esistenza. I suoi amori già sono 
fantastici; solo hanno realità nel cielo 


O giglin di vallee celestiali, 
tà fine avran fe angustie, e avran principio 
per non più terminare i nostri amori, 


E se ancora il giorno, la luce, il sole, amato 
sposo hanno il privilegio di vivamente entu- 
sinsmarlo, è uopo diffidare di un uomo più ca- 
priccioso di qualunque donna, perchè 


Chiedendo alle parvenze invan la pura 
idea, subendo la materiu dura, 
urto ull' imperfezion di quanto esisto. 
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Questa nota è Ja più essenzialmente vera, 
« Sia transito la terra, il ciel ta meta» die 
in un punto: e in un altro: “i 


Ad altri cieli, 0 Dio, l'anima aspira, 
e se mortal bellezza essa ha raggiunto, 
sol per la patria eterna, ella sospira, 


Non prestiamo troppa fede a tutto ciù, 
perchè Dio non è ancora al coperto di una j 
terrogazione : 


Tu de' mici pianti pura essenza, sogno 
le' sogni ! sei tu forse, 0 ristone, 
il Vero? Apriti dunque, n cielo almeno? 


sole e nella loro estrinsecazione a mostrareî 
che ii poeta non è uscito ancora dalla sfera de 
rappresentazione elementare degli esseri, } 
assurgere a la sfera comprensiva delle as 
zioni razionali. I sonetti di questa prima se 
svolgonsi nel campo della fantasmagoria tra-. 
scendente. Il tratto più sicuro e più espressiy 
sta in questo verso: 


se non che l'esser nato è il peggior male! 


La seconda serie che data dal 1862 al 1866 
psicologicamente è la meno originale, artisti 
camente, la più splendida. 
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Il Sogno Orientale, V'Idittio, i Palazzo della 
Ventura, sono opere eccellenti anche pel colo- 
rito. Forse ciò si deve al fatto che allora ‘il 
poeta non sentiva la necessità di troppo appro- 
fondarsi in sè stesso. Egli vivendo in quell'epoca 
più secondo natura, potè appunto per ciò meglio 
sentirla e dipingerla ne' suoi colori e nelle sue 
immagini. 

La nebulosa del primo periodo cominciava a 
risolversi in una tragedia mentale che talora ave- 
va i sogni di coloro che masticano lo Raschie4, 
tal altra scatti di disperazione, ironie acute co- 
me pugnali, grida strazianti. 


se nessun fuoco oppongo a tal freddezza, 
semi nutro di fiele e d' umarezza, 
ciò si deve a mia colpa e a mio peccato ! 


Come ti fu amara quest'epoca mio povero 
amico! Altri soffrivono pure, altri sopportaronn 
eguali dolori, senza riuscire frattanto a stri 
golare i mostri che difendono gli aditi a! tem- 
pio del Sapere. Heine ed Espronceda, Nerval 
e Baudelaire vissero l’intera vita in questo 
stato di ironia e di sarcasmo, di disperazione 
e di rabbia, di orgia e di abbattimento, di furia 
e di atonia, in questo stato che per te si chiude 
nel breve giro di appena quattro anni. 

Ma ciò si riferisce al fatto che in nessuno 
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di questi uomini c'era il germe dell’astrazione 
che si scopre nel Palazzo della Ventura: — 


S' apron le porte d' oro con fragore... 
e veggo dentro con dolur profondo 
nient'altro, ahimè, che orror, silenzio e morte } 


I romantici più o meno satanici o insa 
nassati restavansi li. Trovando appena silenzio | 
e tenebre dove avevan sognato felicità, abban= 
donavansi all’'ubbriachezza come Esponceda, o 
suicidavansi come Nerval, o diventavano cin 
al modo di Baudelaire, coltivando con amore 
i Fiori del Male. 

Dal 1864 al 1874, in questi dieci anni in 
cui la tempesta progredisce, vedesi l'onda nera. 
della desolazione, espandersi; vedesi il silenzio. 
e l'oscurità che sorgevano prima come sor-. 
prese spaventevoli, attingere un posto propi ) 
ed anche eminente nell'ordine delle cose; vedesi 
lo spirito del filosofo reagire sul temperamento 
del poeta, e diventar sistema quel che prima. 
era impeto. Buon segno. In questa epoca An= 
thero de Quental è nichilista come filosofo, a- 
narchico, come politico; è quanto v”ha di più 
negativo, è quanto v'ha di più eccessivo; e 
lo è in un modo tanto risoluto, tanto dogma= 
tico e tanto affermativo che, appunto per questo 
dubitiamo della consapevolezza con cui egli lo. 
è. Della sincerità non è lecito sospettare, ma, 
contro Ja sicurezza; depone la propria violenza, 
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La nevrosi contemporanea che produsse in 
lui il terzo periodo, ci dà anche la genesi 
del quarto. Ma, se pu) risalire a sbalzi entro 
Ja selva incendiata che divorò e consumò i sata» 
nici, non potrà dunque ugualmente uscire dalla 
steppa lugubre, dove, ebbri nella negazione 
univers.le e senza badare alla contraddizione 
di predicar qualche cosa, imputridiscuno | pes- 
simisti ? î 

Ora appunto a ciò risponde questa serie; 
poichè, accanto ai sonetti di una desolazione 
crepuscolare, si adergono, come aurore, i so- 
netti stuici. A guarire il poeta della vertigine 
satanica valse la metafisica pessimista ; per 
guarirlo più tardi di questa metafisica, gli varrà 
lu reazione del sentimento morale sopra la ra- 
gione speculativa. 

Quando egli cerca più luce, quando chiama 
il sole « il radiante sol caro agli eroi!» quando 
definisce 1’ /Uea concludendo con questi versi 


adamantini : 


L' Idea, V\ eterno Ben, © Essenza, il Verbo 
sol si rivela at popoli errabomiti, 
nel ciel dilla coscienza almo e superbo ! 


siamo assai lontani dalle fantasmagorie del prin- 
cipio e dalle follie del viaggio che tuttavia il 
poeta non ha compiuto anerra. 

Lottando furiosamente contro la delusione, 
cadendo disfatto dall’ annichilimento, Anthero 
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de Quental (per usare una felice espression 


del suo istinto di uomo, e fu questa che gl 
spirò lo stupendo Inno alla Ragione, 
Intanto nella lotta tra il femperamento cdi 
stoico e l'immaginazione metafisica, il suo spi 
tribolato, non potè serbare il necessario eq 
librio. dappoiché le sue esigenze di critico e 
filosofo, alimentate ora da svariatissime e pr 
fonde letture contrastavano o si opponevano a 
sue visioni di poeta, 
Man mano che l'intelligenza si coltivava, 

lo spirito si arricchiva di cognizioni, che 
sperienza lo educava con più di una prova 
lorosa o appena triste, ceco l' immaginazi 
puricafirglisi fino al punto di veder chiaram 
quelle sintesi che per le intelligenze comuni, 
soltanto concezioni «del pensiero astratto. La 
poesia si sfronda intanto degli accessori; non 
quasi più un'immagine; possiede appena li 
Ma queste linee di stulue incorporee hanno | 
precisione Dantesca, 
ll suo pessimismo diventa sistematico: è ul 
filosofia comp'eta a cui risponde, come espr 
sione sentimentale, l' ironia trascendente. N 
«Disputa in famiglia» Dio risponde agli « 


« Pria che dal fango uscissero all' aperta 
« i rostri puttri, 0 stolidi ragazzi, 
< io supra tutto questo... ed altro ancora!» 





— 1451 — 


Nell /nconsciente questo eroe metafisico 
così si esprime: 


— « Da cento lunghe età, chiamato Iddio 
— rispose — io son quaggiii dal gregge umano; 
< ma l'ignoro i0 medesmo il nome mio!» — 


Nella Divina Commedia gli uomini si dol- 
gono con gli Dei di ciò che sotirono rimprove- 
randoli di averli creati 


Gl' Iddii nefasti 
dicono ancor piu tristi: — « Uomo, noi siamo 
< opera tua: perchè mai ci creasti?» — 


Come si vede, vi fu progresso. Nel periodo 
antecedente la negazione era violenta e recisa; 
ora ba per espressione l'ironia che è forma co- 
nosciuta del sapere e, spesso, linguaggio della 
verità. Ecco i risultati della reazione morale, nata 
al lume della ragione della intelligenza e della 
coscienza. L'antico poeta satanico, mutato in ni- 
chilista, lo vediamo ora incarnarsi in un pessi- 
mismo sistematico, sorridendo già bonariamente 
e ironicamente con quelle stesse labbra che ci 
si erano presentate prima coperte di schiuma e 
poi bianche di disperazione. 

Non aveva io dunque ragione di chiamar 
ciclica questa collezione di sonetti? Non riflettono 
essi fedelmente il movimento delle idee e 1 e- 
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voiuzione del pensiero creatore nella. secanda 
metà del nostro secolo? 


Quando scrisse il primo sone:to cella quar 
serie 1880-84 


Dopo tanto luttare, or fInalmente 
trova riposo e cara pace il core... 


Anthero de Quental risolvette di distrugger 
tufle le sue poesie /ugubri. Gli rimordeva, 
qualche volta, d'essere stato in una disposizione 
d'animo che ora aborriva; comprendeva che 
quei versi così dolorosi non potevano consoli 
ulcuno, e avrebbero fatto male a molta ge 
Li distrusse dunque con quella violenza d'ind 
cra dolce ora frenetica, ch'è propria della don 
ia codesto naufragio in cui si perdettero ope 
davvero eccellenti io ho potuto salvare le poe 
che si Jlerzono in fine a questo saggio; e. 
salvai perchè le possedevo negli originali, 1 
vute in lettere e, più di una volta, come pr 
del suo stato d'animo o, meglio, come epistolé 
rimate. | 
Che sorta di pace era frattanto quella 

cui il suo cuore riposava? Eva il Nirvand i 
E se il Pensiero, in queste cose assorto, tdi 


vuol anche, emerso du tal mondo morto, 
ricontemplar le cose naturali, 


esso, a* rai della Vita maliarda, 
con tedio, altro non vede in quanto guarda 
che È Iblusione e î moti universali, 
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ll Nirvana è il paradiso del buddismo, la 
religione più filosofica e meno fantasmagorica 
inventata dagli uomini. Appunto per ciò il bud- 
dismo attrae oggidì tutti gli spiriti razionalisti 
a un tempo e mistici di quest'epoca così somi- 
gliante all'alessandrina, ove se ne tolga il com- 
plesso della scienza positiva che non è più com- 
patibile con molte teorie speculative de’ neopla- 
tonici. La teoria della sostanza innalzò questi ad 
una concezione dell'Essere che produsse il mito 
del Verbo cristiano incarnato popolarmente in 
Gesù Cristo. Adesso tutto ciò ha soltanto valore 
di documento storico.e, per paradossale che ciò 
sembri, il Nulla è, secondo la metafisica con- 
temporanea, la Essenza di tutto ciò che esiste, 
L' assoluto è il Nulla. L' Universo e tutto il 
Reale sono modalità, aspetti fuggitivi, che solo 
diventano verità razionali, quando ci apparìscono 
liberi di qualunque sorta d’accidenti. E poi che 
soltanto essi, gli accidenti, ci si rivelano, ne con- 
segue che, a rigore, il Reale è il Nulla. 

Religiosamente, il Nulla è ugnale al Nir- 
vana; ed il buddismo è l'unica religione che sia 
giunta a questa conclusione sominaria del pen- 
siero scientifico moderno. il Nirvana è quello 
stato in cui gli esseri, liberi da tutte le moda- 
lità e accidenti, da tutte le condizioni della realtà, 
condizioni che li limitano distinguendoli tra loro, 
acquistano la non-realità, il non-contingente 
e, con ciò, l'esistenza assoluta e l' assoluta 
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libertà. Questa libertà è tipo ed essenza della 
vita spirituale ; e il Nirvana, puro Non-Ess 
per l'intelligenza, resta, pel sentimento moral 
come simlolo e veicolo d'ogni perfezione e d' 
virtù ; radicalmente negativo nell’ orbita de 
ragione, esso è nelle sfere del sentimento ass 
lutamente affermativo. Il pessimismo diventa. 
questo modo un ottimismo gigartesco ; 
inerzia è condannata, ed il sistema delle cos 
agitandosi, movendosi nella direzione dell' an 
nichilimento finale, si muove e si agita nel sen 
di una libertà evolutivamente progressiva fi 
ad attingere la pienezza. L' Universo è 
grande vita che tiene, nel termine, il termin 
di tutte le vite, la morte, una morte però id 
lizzata ed oramai divenuta luminosamente 
duttrice appunto per questa idealizzazio 

Leggansi i due sonetti Redenzione, forse 
più belli di tutto 11 libro, e si comprenderà 
glio quanto ho detto. Leggasi l' Elogio 
Morte 


Nel tuo sen calmo dormird felice. 
ne la quiete degli eterni mondi, 
casta Morte, vision liberatrice ? 


e si vedrà quanto siamo lontani dalla dispe 
zione tragica degli altri anni. La tempesta 
è calmata Li 

Sol mell' Occulto, sol nell'Intangibite, 


su vasta solitudine e deserto, 
alto poggia lo spirito impassibile 
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iniziando 1° evoluzione degli esseri (vedi il so- 
netto Evoluzione) dalla roccia sino all'uomo, 
evoluzione che sarebbe assolutamente incom=' 
prensibile, se non avesse un destino, un fine, 
un ideale. La teoria del progresso indefinito è 
difatti razionalmente assurda. Questo destino, 
per i neobuddisti, è il Nulla trascendente; que» 
sto ideale è la Libertà. L'esistenza è dunque 
consacrata razionalmente; manca di consacra 
zione sentimentale, manca ancora, al sistema 
un intermediario, |" Amore. 


Ma il cor, da scola d' iterate e lente 
torture insirutto e cinto di valore 
e dal lungo penar fatto credente, 


rispose: — « Da quest'alpe to vedo Amore! 
< S' egli è vita, non vissi inutilmente, 
< nè fàr troppi gl' inganni ed il dolore. +» 


L'Universo sta dunque costruito e santifi- 
cato nella mente del poeta e nella ragione del 
filosofo. Diremo noi frattanto che Ja chimera, 
della quale, parlammo in principio, sia rimasta 
smascherata e il problema risoluto e conciliata 
la visione con la ragione e che non ci resti 
dunque se non farci tutti buddisti? Suprema 
illusione! Lo creda pure il poeta: io come cri- 
fico, osservando che il pensiero umano, da che 
esiste © lavora, progredisce sempre, ma pro» 
gredisce per tre vie parallele le quali, per 
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razionalmente o fantasticamente concsti 
del naturalismo realizzato nel pensiero o nella 
orgia. Oserò dire che questi due modi 4 tempe- 
ramenti sono costituitivi dello spirito umano, 
che dalla loro necessaria coesistenza un terzo 
vien fuori, il temperamento scettico e i] critico 
quello che deriva dal confronto di entrambi 
che appunto per ciò manca di colore e di af-° 
fermazione. Questo segue la natura anzi che ; 
fantasia, preferendo l'armonia, più 0 meno equi 
librata o più o meno claudicante dell'ellenism 


come una condizione della vita, ma anche Ì 
fiacchezza come una condizione degli uom 
Questi tre temperamenti corrispondono a 
eterni ed irreduttibili della coscienza uma; 
e se il buddismo è la relizione più adatta 
un mistico del secolo decimonone saturo 


nesimo, come diretto erede dell’ellenismo, d 
risponder meglio alle esigenze degli scettici è 


Anthero de Quental mi ha espresso il suo pi 
siero, la sua chimera. Chimera, dico, pe 





è 


Ta corona mal si adatta alla nostra testa che 
trafererebbe di spine e tingerebbe di sangue. 
Fondare il principio dell’azione rell'inerzia siste- 
matica, la realità nel Nulla, la vita nell’annien- 
tamento, ciò nella pratica è soltanto accettabile da 
coloro che han fede nella metempsicosi, dogma 
buddistico tanto infantilmente mitico, quanto, per 
esempio, l'inferno del cristianesimo. 'Togliendo 
però al cristianesimo ciò che l' immaginazione 
semitica gli prestò per la sua formazione, resta 
ancora l'ellenismo, cioè un idealismo più o meno 
panteista e una teoria morale, due cose queste 
forse poco resistenti ad una rigorosa analisi 
scientifica, non fosse altro perchè la nostra co- 
noscenza si basa appena sullo assioma del senso 
comune. Ma il buddismo, a togliersene la me- 
tempsicosi, si riduce nd una nebbia di astrazioni. 
Povera umanitì se si vedesse condannata 
«Il'apoteosi buddistica! Noi europei, incapaci di 
assoggettarei al regime della contemplazione 
inerte, Solfriremmo le asonie, proveremmo le 
afilizioni del pocta che, avendo-nel petto un 
cuore attivo e nel cervello un'immaginazione 
mistica, per obbedire al pensiero rortura il 
cuore, senza potere tuttavia schiacciarlo sotto 
f impero dell'intelligenza. 
Li così duro sfi.to ci restano documenti che 
ittestano la trasformazione subita dall'ironia dei 
periodi anteriori. Qual nome si dovrà dare al sen» 
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limento che ispira il sonetto: Za Vergine San 
tissima e quello Nella mano di Dio che chiudi 


il volume ? Io per me chiamerò Umorismo tra. 


scendente questa intima fusione di pietà e 

ironia, e dichiaro di non aver mai visto nulla 
di simile nel linguaggio della poesia. Solo i 
prosa s'incontrano parecchi periodi di Renan 
pervasi da uno spirito analogo quantunque 
meno acuto. 










O vision triste pietosa e pira ! 
muta, quatami in pianto, in abbandono, 
e lasciami sognar tutta la vita. 


è 
poesia è tanto Sincera, tanto Vera, tanto piena 
cli pietà e d'unzione, che io conosco più di m 
libro di preghiere dove questi sonetti trovansi 
in copie manoscritte 
Anche l’altro sonetto 


La visione è Ja Vergine Santissima, la 


dormi il tuo sonno, 0 mio libero Cuore, 
n 
dormi in mano al Signore eternamente ! 


solo un monaco cristiano avrebbe potuto seri- 
verlo, E Anthero de Quental non è cristiano, 
nè erede in Dio, o nella Vergine, almeno seconto 
il senso ordinario della parola credere. 
Bestemmiare era buono in altri tempi: anche 
per l'ironia passò stagione; finalmente per l'e- 
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sercizio letterario giammai si piegò fa penna 
che il poeta bagnò sempre nel suo sangue. Coe 
me dunque spiegare il fenomeno ? } 

È mai salito, per caso il lettore sopra un monte 
tanto elevato da vedere intorno tutio il paesaggio 
fuso al punto che non gli è più possibile distine 
guere un albero da un casolare e un ruscello da 
un'arida vallata? Avviene lo stesso ne’ campi de 
la Storia del pensiero umano, quando vi spazia 
mo dalle vette Inminose della Critica. Si veg- 
gono le cose ne la loro essenza, e si prescinde 
dagli accidenti. Il fetiecio adorato dal selvaggio, 
Vimmozine innanzi alla quale si prostra il volgo 
dei credenti, l'Architetto universale dei Liberi 
Pensatori e, finalmente, quel quid innominato 
che la filosofia moderna chiama Incosciente, 
tutto questo è ugualmente Dio. Soltanto è Dio 
percepito dalla immaginazione infantile, Dio per- 
cepito dall intelligenza volgare, Dio percepito 
dalla conoscenza incipiente, Dio, finalmente, in- 
compreso ma sentito dalla sapienza. E tutte 
queste modalità di una stessa impressione, ri- 
cevuta e rappresentata in forma diversa, ma 
rispondente a natura ed allo stato di educazione 
degli uomini, sono ugualmente vere, ugualmente 
sante e ugualmente umoristiche per colui che 
ha cuore da sentire le cose al di dentro e oc- 
chi da vederli al di fuori oggettivamente come 
dicono i Tedeschi, criticamente, come diremmo 
noi, 
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Ecco la suprema liberti dello Spirito, 
Nirvana intellettuale che io pre‘erisco chiamare 
impassibilità soggettiva: uno stato che permette. 
d'intendere tutte le cose, analizzandole è clas- 
sificandole, senza tuttavia infonderci quella: 
specie di freddezza di cuore, propria dei naty= 
ralisti quando studiano una roccia, 
o un animale. Il filosofo impassibile, nell’analiz. | 
zare e classificare î fenomeni dello spirito umano, 
deve mescere, al riso che provocano tutte el 
vanità e le illusioni, l'amore che meritano. 
tuiti i sentimenti ingenui e fondamentalmen & 
buoni. Egli deve congiungere alla comprensione 
della nullità estrinseca delle cose Ja compre È. 
sione della loro eccellenza intrinseca, esizendo 
che l'uomo sia attivo, perchè lattività è in dio 
spensabile alla salute dello spirito, quantunque 
gli scopi dell' attività siano il più delle walt 
vani e nulli a considerarsi in sè stessi è isola 
tamente, 

Ed ecco le ragioni per le quali nè io sana Dbud= 
dista... nò Anthero de Qu: ntal lo è, sebbene credi 
di esserlo. La evoluzione dolorosa che terminò, 
col suo ultimo sonetto, questa lunga e tempesta» 
sa peregrinazione attraverso il mare tenebroso 
della fantasia metalisica sembra esset chiusa, 
L'età potrebbe ormai suggerire allo spirito del 
poeta una pace irradiata finalmente di bontà e 
saggezza. La sua anima sana, la sua intellizenza. 
ferma e sempre attiva, lasciano sperare che pro 
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babilmente nel declinar degli anni Authero de 
Quental possa arricchire il peculio troppo povero 
della lilosolia portoghese con qualche lavoro così 
degno di conservarsi nella memoria dei tempi, 
come questi sonetti che sono i fiori amari di una 
giovinezza. Questo lavoro, frattanto, non sarà 
un catechismo buddista, nè potrà esser nem- 
meno rivelazione miracolosa del vero sistema. 
La saggezza ci dice che ogni pretesa di verità 
è illusoria, ed essendo, noi, la nostra intelligenza 
ei nostri pensieri, semplici e fuggitive contin- 
genze, sarebbe follia sperare di giunger mai a 
definire l' Assoluto. Ciascuno lo sente a suo 
modo, secondo il proprio temperamento; e savio 
è colui che si limita soltanto a tener conto de* 
rapporti delle cose. 


UA 


Chi, dinanzi a questi versi non sentisse 
sublimarsi lo spirito, come in una preghiera a 
quella spocie di Dio più consona al suo tem- 
peramento 0 allo stato di educazione del suo 
pensiero, darebbe segno di chiudere dentro il 
petto.invece di cuore,un sasso levigato e freddo. 
Chi, in mezzo alle Jotte della vita e tacerando 
le braccia agli aculei ond’ essa è irta posasse 
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lo sguardo dell'anima sopra uno di questi s 
netti senza sentire ciò che gli assetali sentono 
dinanzi ad un ruscello di acqua limpida, mo- 
strerebbe di aver l'anima fatta soltanto di 
egoismo. Chi uscendo dai mucchi di carta che 
i torchi stampano quotidianamente potesse vol- 
gere gli occhi in queste pagine e non avvera 
tirvi un folgorar di diamanti; dovrebbe attri« 
buire ciò al fatto che la sua vista sì è già | 
offuscata nell'esame di ogni specie di Jibrj 
grossolani e che la sua lingua ha perduto la- 
bitudine di parlare portoghese, 
Un nostro diletto amico, uno di coloro che 
conoscono da vicino Anthero de Quental, e sot- l 
tanto lo conosce chi nella sua intimità visse 
lungamente, m’interroga quasi sempre in ques. 
sto modo: — «E santo Anthero, come va ta— 
E parla con la convinzione ardente d'un 
artista; ma io non essendo tale, credo invece. 
che la santità non sia pianta adatta al clima del 
Nostro tempo. Essa esige una parte di senti-. 
mento ingenuo che nonesiste più nell'aria che 
noi respiriamo. 
La vita contemplativa fino all'ascetismo; questa. 
virtù austera verso sè, ma tollerante verso. 
tutto e verso tutti; questa osservazione costante. 
di sè stesso e questa elargizione di un sor- 
riso sempre buono, benchè spesso indilterente 
verso coloro che qualche volta lo circondano; 
la carità, l'amore, l’abnegazione, le tentazioni, 
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Je crisi, le lagrime, le affizioni, i dubbi tor- 
mentosi e i dolori angosciosi: tutto ciò che 
riunito forma il misticismo d'un’ anima, tutto 
questo risiede nella psiche del nostro poeta ra» 
rito nella visione inestinguibile del Bene, 


Ma nel mio cor che intorbido ed esplora 
una, qual sia non so, voce solenne 
afferma il Bene, c in nome suo protesta 


E a completare questo mistico perduto con 
evidente anacronismo in mezzo al frastuono di un 
secolo attivo sino alla demenza, concorre pure 
una fede ardente, una fede buddistica. Soltanto 
il suo Dio, Dio senza volontà, senza intelligenza, 
senza coscienza, per noi che restiamo chiusi 
ai misteri della metafisica buddistica, è qualche 
cosa di uguale al Nulla, 

Quest’ uomo sostanzialmente buono, se fosse 
vissuto nel secolo Sesto o nel decimoterzo, 
sarebbe stato un compagno di San Benedetto 
o di San Francesco di Assisi. Nel secolo deci- 
monono è un eccentrico, ma di quella specie 
di eccentrici che sono indispensabili, perchò i» 
tutti i tempi furono indispensabili gli eretici « 
cui oggi si dà nome di dissidenti. 


Oliveira Martins 


"I 





I PRIGIONIERI 







Encostados îts grades da prisao 


Stretti alle ferree grate, in lor pallore, 
i prigionieri al ciel figgon gli sguardi. 
Con raggi obliqui; fuggitivi e tardi 

manda l' ultima luce il sol che muore, 


Sul vasto piano, in vaga ombra sommer 
ogni romor vien men, presso e lontano, — 
e da l'immenso ciel, grave ed arcano, 
muto scende il dolor de }' universo. 


A 


Gemono i prigionieri. Uccelli vanno 
rapidi a vol passando in lor sentiero, 
come se assorti in intimo pensiero, 

come se assorti in doloroso affanno. 


i 


Dicono i prigionieri: — «Ah!.. mai la pur 
« luce eterna non muor dei cieli in seno... 
« Hanvo il libero vo) gli necelli almeno... 
« ma l'uomo ha so) de Ja prigion le mura 





sia 


« Ove andate ? A qual meta ? Ove? Ove culla 

« ha l'aurora? A qual mar che non ha sponde? 

(Ma lo stormo oltre varca e sol risponde : »° 
-- CA la notte, a l'abisso, a l'ombra, al nulla!» — 


(iemono i prigionieri. Alzasì il vento, 
alzesi e passa disdegnoso, inquieto, 

come se punto da un dolor secreto, 

come chiudesse in sen qualche tormento... 


Dicono i prigionieri: — « Ahi!.... che dolori 
« o pellegrino d' infinite vie, 

« che antichi affanni, che tristezze rie 

« ti fan pianger de’ boschi infra gli orrori? 


« Che vuoi? che visione in cor ti frulla, 

« dai deserti accennando ove si asconde ? »— 
Ma passa ratto il vento e sol risponde: 

— «La notte, l'ombra, il cupo abisso, il nulla!» — 


Nei prigionieri è un sospirar più fiero. 
Quai vecchi affanni, di morir non paghi, 
lenti come desir’ confusi e vaghi 

gli astri van su ne l'orizzonte nero... 


Si guatan con silenzio inesplicato, 

con mistero contemplansi da lunge, 
come cui chiusa ambascia il petto punge, 
come chi vive amando inconsolato. 
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Dicono i prigionieri: — @ Ol che problemi. 
« profondi, eterni a voi porgon la man 
«qual vi ride splendor dal centro arcan 
« d'onde gl’intuiti a voi piovon supremi. 


« Che mai sperate ? quale il cor vi cula 
« occulto Ver da l’iulinito polo? » — 
Ma gli astri in lor dolor rispondon solo: 
— « Lx notte, l'ombra, il cupo abisso, il n 


Così volge la notte. E i pini intanto 
s'odon stormir meditabondi e neri. 
Stretti alle ferree grate i prigionieri 
versano intenti al cie] tacito pianto, 
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I VINTI 


— 


Tres cavalleiros seguem lentamente 


Van per ascose e solitarie strade 
tre cavalieri a passi tardi e lenti. 
Gemon pel bosco romoroso i venti, 
grave e fosca dal ciel la notte cade. 


Il rotto acciar ne la lor man vacilla, 
fiacchi i cavalli e polverosi, ed ite 
sono in brani Je vesti. Le ferite 
gemono il vivo sangue a stilla a stilla. 


La traditrice rotta spaventosa 

curvò la fronte lor con man possente. 
Ne l'orizzonte oscuro d'occidente 

si distacca una macchia sanguinosa. 


Alte le braccia e singhiozzando: — « Amai 
— dei tre prorruppe il primo — e amato fui! 
« Rapito in vision, gli spazii bui. 
« sovra un carro di luce io penetrai, 
11 
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« Attinsi in un gran vol l’eccelsa sfera 
« ove stan le adorate anime dive; 
libero lieto e buon, come chi rive 
là tra gli astri in eterna primavera, 


= 


1) 








as 


Ah perchè nel seren del primo amore 
rompe dell'ansia il soffio putre e stolto @ 
Misero, ahimè, colui che n’ebbe in volto 
l'alito rude, ardente e distruttore! 


RR 


* De la passione îl fior, rosso, olezzante, 
s' apre languido al raggio mattutino; 
ma il suo profondo nappo porporino 
è di tosco e sozzura urna stillante. 


tal 


( 


Amai, fratelli, riamato amai... 

erro, per questo, incerto e fuggitivo; 
lento e sdegnoso a gocce il sangue vivo. 
stilla dal rotto cor, nè sosta ha mai.» 


[ 
( 


%X}_R 3 


E a lui dice il secondo cavaliero 
con un arcano e tragico sorriso: VE 
— « Gli uomini tutti amai, sognai 1° eliso 
« e giustizia e virtù pel mondo intero, 


« Pel diritto levai la voce ardente 

« fra rivolte omicide, e il passo spinsi 

« fra razze anpresse e a scuoterle mi accins 
‘vemente, 
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c Il dì de la Giustizia oh verrà mai? 

« Verrà quel del Riscatto r — Ahi, senza vaglia 
« mi tradiva l'acciar ne la battaglia! 

« e su mobile arena io seminai! 


« Con sorriso brutal, da lor non letto, 
« sfogliano l'avvenir le genti grame; 
« dorme il popolo in pace sul letame, 
« quasi di regal porpora su letto. 


« Gli uomini amai, fratelli; anzi sovente 
« per lor pugnai con mente equa, serena... 
« muoio perciò di stento, e l’arsa arena 
« beve il mio sangue ingloriosamente. » — 


E il terzo cavaliero: -- « Anima e cuore 
« io posi in Dio, Dio solo amai. La mia 
« forza, il mio scudo ei fu, verità, via, 
nelle lotte del mondo traditore, 


= 


Ne l’ ore lo invocai de la vergogna, 

< quando il peccato e il mal sono alimento; 
con ansia lo cercai, pien di sgomento, 

« qual chi fra mille scienze il Vero agogna. 


a 


« Che rovinoso vento abbatte i muri 

« del tempio sacrosanto, il tempio eterno ? 
« Con spavento e fragor nel ciel superno 
« precipitano gli astri algidi e scuri! 
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« Disperano i beati; il sol vacilla... 
« chiude il tedio la Iuce dei dì vanî..., 
« Miser chi crede e prega a giunte mani? 
« Miser chi ha di speranze ancor favilla ? m 









« Amai, fratelli, Iddio con fe' profonda... — 
« erro, per questo, sconsolato, incerto, Ù 
« trascinando fra i cespi del deserto 

« un corpo esangue, un'alma moribonda. » 


L 


E confusi in un gemito supremo, 
i tre, sovra gli acciari infranti e vani 
Jasciando ricader le stanche mani 
con gesto inerte d’ abbandono estremo, | 


entràr nell'ombra incerta e perigliosa 
del taciturno monte formidabile, 
disparver ne la selva impenetrabile, 
nel pallor de la notte silenziosa. 
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TRA LE OMBRE 


Vem ds vezes sentar-se ao pè de mim 


Ai miei piedi talor viene a sedere 

- cade la notte e va sfogliando rose — 
meco a star vien ne l'ore dubbie, uggiose, 
una vision. Di seta ali ha leggiere... 


Posa le mani sue soavemente 

- calma è la notte e grati olezzi spande — 
posa le mani profumate e blande 

qui dov'è il cor più triste e più dolente... 


E volta a me la vision pietosa 

— va fra' vapori un gemito perduto — 
« perché piangi, mi dice, e resti muto? 
« perchè vita hai si sola e dolorosa ? 


« Vieni! Io ti cullerò. Meco addormito 
— santo silenzio è ne la notte fonda — 
« tra sogni e incanti in una luce bionda 
« traverserai nel sonno l' infinito... 
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« La plaga ove io mi sto lunge si estende, 
— soavità la notte ha che innamora — 

« dove ancora si crede e si ama ancora, 
« dove un’aurora egual costante splende 


ELI 


« Colà soggiorno; e tu meco verrai 
— palpita ne la notte un lume arcano — 
« di te cercando, io vengo da lontano: 
« conforto e pace, o mesto amico, avrai 


DOEI 


La notturna vision così favella, 
— voci d'affanno empion lo spazio gravi -- 
le sue parole scendon più soavi, | 
che in urna di cristallo onda novella. 


Io, sonnolento, immobile, l'ascolto, d 
=- versa la notte uno sconforto immenso = 
sento il mio frale, come piombo, denso, 
tace lo spirto in tenebre sepolto. 


Con penoso stupor la guato assorto 
-- pari è la notte ad un sepolcro enorme + 
coi scuri occhi la guardo di chi dorme, 
e- «Ben tel sai - rispondo - io son già morto 
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INNO DEL MATTINO 


Tu, costa e alegre luz da madrugada, 


Casta luce dell'alba, allegra, aurata, 
sorgi e cresci nel ciel, pura e vibrante, 
prodiga forze all'alma triontante 

di ognun che spera, o luce immacolata ! 


Ma nel diserto cor tristezza immensa 
tu stilli a me. Più cara la rubella 
m'è, l'atra notte al disperar sorella, 
immobil, friste, solitaria, densa; 


più caro il vuoto ov' astro non saetta, 
nè canta augello, né sussurra vento, 
silenzio ove lo spirto é sonnolento 
anzi che i rai dell'alba benedetta, 


perchè la notte è del Nulla profendo 
immago, del riposo inalterabile 

e de l'oblio supremo inviolabile 

cui stanco di soffrire anela il mondo.,. 


— ASSI: 
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perchè il pensier, ne le tenèbre assorto, 
penetra in fondo al Nulla universale, 
e disprezza la vita e il proprio male, 
e tutto oblia simile ad uom già morto,., 


e interrogando intrepido il Destino, 
come reo lo condanna, lo rinnega, 
poi, vòlto, guata in pace e invoca e prega 
il vuoto augusto placidu e divino... 





perchè la notte il Ver pinge che fuore 
sta del fugace mondo ove l' uom dorme, 
fuor de' patèmi e delle vane forme 

ov'è soltanto falsità e dolore. 


Ma tu, luce raggiante, gloriosa, 

che simbolizzi tu? -- ]' inganno eterno 
che avvolge il mondo e il cuore ond'ha govern 
di mille maglie in rete misteriosa ! 


D' immenso tradimento, eco infinita, 
e di promessa sempre rinnovata 
e senza fine sempre spergiurata, 
o tu, d’Illusion madre e di vita... 


altri, supplice, a te levi le mani, 

con pura fede e placida speranza, 

altri ponga ogni bene, ogni fidanza 

in promessa e splendor di giorni vani... 
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Non io!-- ti miro e penso allor: - Che nuova 
agonia, che tortura ignota ancora 
mi apprenderà questa novella aurora ? 

E dico: Un altro giorno a che mai giova? 


Meglio tu non brillassi, o luce bella, 
meglio nata mai fossi; e l'Universo 
giacesse inerte, eternamente immerso 
del Possibil tra il dubbio e Ja procella! 


Oh che rechi tu al mondo ad ogni aurora ? 
1} sentimento sol, sol la coscienza 
di eterna ed incurabile impotenza 
e d'ardente desio che lo divora ' 


Di che son fatti al mondo i di più belli ? 
Di lotte, di lamenti, di terrori, 

Di che ? -- D' illusioni, di dolori 
d'agonie, di miserie, di rovelli ! 


Inesorato il sol, seminatore 

pel ciel, mai stanco, va da lembo a lembo; 
sprizzano gorgogliando dal suo grembo 

le innumeri sementi del dolore! 


Oh come cresce sotto il raggio ardente 
la maledetta messe! oh come freme 
ai venti de la vita, oh come geme 

in sussurro monotono e piangente! 
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Cresce è +' elarga in onde voluttuose 
= fecondità erudel cui nulla smorza! = 
con la sottil tenacità, la forza, 

non viuta mai, di piante velenose! 


Si alimenta di vecchi putridumi 

dei putridumi del campo fatale... 

e un orlore mefitico immortale 

dal veleneso umor vien fuori a fiumi.,, 


Esso è un aroma languido profondo 
di vaghe seduzioni acri magnetiche, 
di ardor” carnali, attrazion’ poetiche: 
è quest'aroma che avvelena il mondo, 






Come tromba echezgiante in mezzo a' monti, 
l'aurora sveglia placida, inflessibile, 

le miserie de l'orbe: e l'oste orribile, 
di clamor' vani empiendo l'orizzonte, 


ramelica, iraconda e senza rai, \ 
sorge sovente e s'arma frettolosa l 
per l'orrenda battagiia che non posa 

ond' ella è vinta ognor; spenta non mat! 


Quanti in quell'ora alzar tentano, aneli, 
Varmi novelle al mattutin chiarore, 
lotte agognande e prove eccelse in cuore 
senza rimorso alcun, lieti e crudeli, 
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senza pensare che sul campo algente 
li scorgerì il tramonto ir vomitando 
contro il cielo, col sangue miserando, 
estrema imprecazion vana, impotente! 


Quanti pur vivi, ma d’oblio ricinti, 
lo notte incontrerà soli, avviliti, 
pianger, presso una siepe, annichiliti, 
le silenziose lacrime dei vinti! 


A che giova ? E perchè gli evòchi e splendi, 
serena luce, luce inesorata, 

a vita incerta, a lotta inespiata, 

con la falsa vision di che gli accendi? 


Per esser d’un sol giorno che s' oblia 
gioco ne la man fredda del Destino, 
splender d'un fuoco fatuo, repentino, 
che oscilla dal vagito a l'agonia ?... 


Per esser nel noioso atro deserto, 

al triste Inme d’astri foschi, e infandi 

pari a stuolo di spettri miserandi, 

ombre che corron dietro un sogno incerto ? 


No' diva luce che trionfì e brilli! 

Dell illusione il fascino | incanto 

orsù togli da me, splendido manto!.. 
Troppo ai miei sguardi lugubri vacilli ! 


; 
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Agli occhi miei sei vile e ]uttuosa, 
o luce, e all’ alma mia sei troppo amara, 
qual face quando flebile rischiara 
vagamente una cripta mostruosa, 





D'ogni lato invan sorgi, e con' mille arti 
mi compenetri e avvolgi e con amore... 
Tu spavento mi fai, mi metti orrore, 
e non ti posso, no, nè voglio amarti ! 


Simbol de la Menzogna universale, 

di fuggenti parvenze, che nasconde 
in prospettive instabili, infeconde, 
sotto il sorriso eterno, eterno il male, 


Simbol d'Illusione, a trarre eletto 
dal Nulla il mondo, già predestinato 
pel dolore, pel male, pe peccato 
simbol di vita reo, sii maledetto! 
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LA FATA NERA 


Uma velha de othar agudo e fria 


Una vecchia dal guardo algido, acuto, 
occhio senza color, labbra glaciali, 

ne le sue scarne braccia sepolcrali 

mi strinse al vuoto petto d'amor muto, 


E in silenzio baciommi lungamente, 
lungamente mi porse il freddo viso; 
il cor mio fral, come torceasi, ucciso, 
sotto i suoi baci, dolorosamente ! 


Piegavano al suo bacio, dispolpate, 
l' ossa fragili; il crine incanutiva; 
cadean le carni, qual da fiamma viva, 
dal suo gelido soffio disseccate. 


Con l’incolore sguardo onde fisava 
mi rappigliò la Fata nera il sangue; 
E ne l’inerte cor, già fatto esangue, 
un silenzio di morte s° infiltrava. 
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Ed intorno volgendo gli occhi assorti 
parvemi i' mondo orribil visione; 
di nebbia un vasto mar, d'illusione; 
e il sole, alba lunar che schiara i morti... 








spettro d'un mondo estinto; anzi letame, 
cencio di mondo nebuloso e spento, 
rovina aerea cui commove il vento, 
senza color, sostanza, nè legame... 


E quanto adora quei che adora il mondo, 
splendor, fortuna, speme, amor, sorriso, 
vidi tremar, cader, pender deriso, 

livido e inerte come un moribondo. 


Nel chiuso del mio cuore, in quel fatale I 
istante, un vallo enorme, orrido aprissi; — 
non so qual cataclisma in quegli abissi 
tuonò, quasi sterminio universale... 


DI 


che l'alito hai peggior di lue mortale, 
pel bacio che mi desti, glaciale, i 
benedetta per sempre, o fata nera! i 


Ragion! vegliarda cruda, torva e fiera L 
Ù 
L, 


Te benedetta che mi stai d' intorno, : 
per l'agonia, pel lutto di quell’ora i 
in cui vidi crollar quanto si adora, 
vidi di quanta notte è fatto il giorno ! 
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Per le torture provvide e la stretta 

del disinganno e il pianto, per l' austera 
pace di un morto cor... che nulla spera 
e nulla brama più, te benedetta ! 








LETTERA AUTOBIOGRAFICA 


DIRETTA AL PROF, GUGLIELMO STORCK TRADUTTORE 


DE' SONETTI COMPLETI 
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Ponta Delgada, isola di S. Miguel, Azore 
14 maggio 1887 


Eccellentissimo Signore, 


Ho soltanto adesso la sua pregiata lettera del 
23 aprile, qui, in questa mia isola nativa dove, 
chiamatovi da urgenti affari di famiglia, sto da 
due mesi. La scarsezza delle comunicazioni col 
Continente spiega questo ritardo. 

Le so grado delle sue amabili e per me 
troppo lusinghiere espressioni: come poeta e 
come uomo, nulla può tornarmi più ad onore 
della stima che un siffatto maestro e critico ma- 
nifesta per gli scritti miei, stima ch'Ella spinge 
fino a volersi fare mio interprete e traduttore 
presso il popolo che, possedendo la maggiore 
coltura, ba perciò più d'ogni altro ragione di 


4 
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essere esigenlissimo. Discepolo della Germania 
filosofica e poetica, io spero cli'essa ac coglierà 
benignamente questi pochi fiori che una Sua 
semente, portata da' venti del secolo, fa stioc= 
ciare in questo terreno poco preparato, Comun 
que volga fortuna, tutta la mia gratitudine va 
di diritto al buono e gentile spirito che a que. 
sta presentazione generosamente mi conduce 
come per mano. 


Le informazioni biografiche ch'Ella mi chiede 
possono ridursi a quanto Le traserivo, Nacq 
in quest'isola di San Miguel da una delle più. 
antiche famiglie de' suoi conquistatori, nell'a- 
prile del 1842: ho dunque quarantacinque anni. 
compiuti. Tra il 1856 e il 1864 ho seguito i. 
corsi dell' Università di Coimbra, laureandomi 
in Diritto. Confesso però che lo studio del 
ritto non mi appassionò ed assorbi mai 


debolissimo giuristi. 

Durante quegli anni, il fatto più important 
e forse più decisivo della mia vita fu uni 
quasi rivoluzione operatasi nel mio mondi - 
tellettuale e morale. Io, povera creatura strap- 
pata alla vita quasi patriarcale di un paese re- 
moto e intorpidito dal suo sonno storico, 
capitato in mezzo alla irreverente agitazion 
intellettuale d’ un centro dove, più o meno 
vennero a ripercuotersi le opposte correnti 
dello spirito moderno. Spezzatasi di un tratto | 
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totalmente la mia educazione cattolica e tradi- 
zionale, caddi in uno stato di dubbio e d'incer- 
tezza, fanto più acuto. quanto più naturalmente 
religioso era il mio spirito, sentendomi io nato 
per credere placidamente e obedire senza sforzo 
ad una regola riconosciuta. Mi trovai privo d'in- 
dirizzo, stato terribile dello spirito provato più 
o meno da quasi tutti della mia generazione, 
la prima in Portogallo che uscisse risolutamente, 
coscientemente dalle vecchie vie della tradi- 
zione. 

A tutto ciò si aggiunga l'immaginazione 
ardente di cui fuor di modo mi dotò natura, 
lo svegliarsi delle passioni proprie della prima 
giovinezza, la turbolenza e la petulanza, gli en- 
fusiasmi e gli abbattimenti di un temperamento 
meridionale, gran bnona fede, molta buona 
volontà, ma troppa deficienza di pazienza e di 
metodo, ed il quadro delle qualità e de' difetti 
co” quali a diciotto anni penetrai nel gran 
mondo del pensiero e della poesia rimarrà com- 
pleio, p 

Tra le caotiche letture alle quali allora mi 
abbandonavo, divorando con pari avidità roman- 
zi e libri di scienze naturali, poeti, pubblicisti 
e financo teologi, principalmente la lettura del 
Fausto di Goethe (nella traduzione francese di 
Bluze «de Bury) e il libro di Rémusat sulla nuova 
filosolin tedesca esercitarono sul mio spirito 
impressione profonda e duratura. Restai defi- 
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nitivamente conquistato dal Germanismo; e se 
tra’ francesi predilessi Proudhon e Michelet, ciò 
si deve indubbiamente all'essere questi due gli. 
scrittori che più si risentono dello spirito d'oltre 
Reno, Lessi poi molto Hegel nelle versioni fran- 
cesi del Vera (il Tedesco non l'appresi se non 
più tardi) Non so se l'ho capito bene, tanto 
più che l'indipendenza del mio spirito mal com- 
portava la limitazione di alcuna scuola, ma è 
certo che le tendenze grandiose di quella stu- 
penda sintesi mi seducevano. Ad ogni modo 
l' Hegelianismo fu il punto di partenza delle 
mie speculazioni filosofiche, e posso dire di 
dovergli lo svolgimento della mia evoluzione 
intellettuale. i 

Come conciliavo io questo culto per le dor 
trine dell’apo!ogista dello stato prussiano eot 
radicalismo e il socialismo di Michelet, Quinet 
e Proudhen ? Misteri dell'incoerenza giovanile! 
Certo è che, chiuso in quest'armatura più a 
bagliante che solida, discesi ardito nell’ arena 
volendo tutto riformare, io che neanche stavo. 
a mezza strada nella formazione di me stesso? 
Consumai molta attività e qualche ingegno, e 
pure meritava impiego migliore, in articoli di 
giornali, in foglietti, in proclami, in conferenze 
rivoluzionarie. Mentre con una mano lavoravo. 
a favore della Unificazione Iberica, con 1° altra. 
fondavo società operaie, e, adepto di Marx @ 
Engels, intreducevo in Portogallo l'Associazione. 
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Internazionale del Lavoratori. Fui per sette od 
otto anni qualche cosa come un piccolo Las- 
salle, ed ebbi la mia ora di vana popolarità. 

Delle mie pubblicazioni di quel tempo no- 
terò quanto ancora ricordo, Il mio primo 
opuscolo è dell’ anno 1864, ed ha per titolo 
Difesa delta Encictica di S. S. Pio IX contro 
la così detta opinione liberate. È una protesta 
contro la mancanza di logica con la quale i 
giornali liberali assalivano il Si2/250, anche di- 
chiarandosi fedeli cattolici. L' autore, nel glo- 
rificare il Pontefice per la bellezza dell'attitudine 
intransigente, vedendo in questa intransigenza 
una legge storica, recitava rispettosamente un 
De profundis sulla Chiesa da la stessa gran- 
dezza delle proprie istituzioni condannata a ca- 
dere intera, ma non ad arrendersi; e attaccava 
l'ipocrisia de’ giornali liberali. 

Il mio ultimo opuscolo uscito nell'anno 1871, 
intitolasi: Lettera all'eccellentissimo Marchese 
di Avila e Bolama sull'ordinanza che proibi 
le Conferenze del Casino lisbonese. Le Con- 
ferenze Democratiche erano state fondate da 
me col concorso di giovani che oggi, quasi 
tutti, hanno nome cospicuo nella nostra politica, 
e venivano frequentate da molta parte della 
classe operaia. Parvero pericolose al Governo 
che arbitrariamente ne ordinò la chiusura. A 
quanto allora si disse, sembrerebbe che la mia 
pubblicazione avesse contribuito alla caduta del 
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Ministero che, del resto, come gabinetto — 
transazione, non poteva durar molto. É un'elo= 
quente diatriba. wo 
Tra questi estremi è da collocarsi Ja famosa. 
Questione Letteraria o ta Questione di Coime 
bra che per più di sei mesi agitò il nostro Piccolo 
mondo letterario, e fu punto di partenza alla 
attuale evoluzione della Letteratura portoghese, 
1 nuovi datano tutti da allora, giacchè 1° He- 
gelianismo portoghese appunto da Coimbra fece 
allora esplosione. i 
Il vecchio Castilho, 1’ ultimo degli Arcadi, 
come allora lo chiamavano, vide la generazione 
nuova insorgere contro fa sua autorità” fuori 
Stagione. Vi fu in tutto questo molta irreves 
tenza ed eccesso, però è certo che Castilho 
artista squisito, ma totalmente sprovvisto d'idee, 
non poteva capitanare, come pretendeva, un: 


come poi si disse, nelle correnti dello spiri ) 
moderno. Era ne’ giovani un gran ferme 
intellettuale, confuso, disordinato. ma fecon 
Castilho che non lo intendeva credette di pote 
sopprimere con procedimenti da veechio pe-. 
dagogo: inde îrae. L'attacco venne iniziato ape 
punto da me con l'opuscolo Buon Senso e B: on 
Gusto: Lettera all’ ecceltentissimo A. Pi 

Castilho. Seguì Teofilo Braga, seguirono poi 
molti altri, /a mélde devint générale. Tutto 
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l'inverno tra gli anni 1865 e 1866 venne speso 
in queste lotte. Al dileguarsi del fu:no, qualche 
cosa più chiaramente si vide; ed era che in 
Portogallo esisteva un gruppo di sedici o venti 
giovani i quali non volevano sapere nè di Ac- 
cademia né di Accademici, e non erano nè cat» 
tolici, nè monarchici. Essi parlavano di Goethe 
e di Hegel come i vecchi avevan parlato di 
Chateaubriand e di Cousin; di Michelet e Pru- 
dhon, come gli altri di Guizot e Bastiat; e 
citavano nomi barbari e scienze sconosciute 
come glottologia, filologia ecc. Inspitavano forse 
poca fiducia per la loro petulanza e irreverenza, 
ma indubbiamente avevano ingegno ed erano 
in buona fede. Si vide insomma che qualche 
cosa poteva sperarsene quando eglino avessero 
raggiunta la loro posizione d’ equilibrio. 

I fatti hanno confermato queste previsioni, 
giacchè i dieci o dodici principali nomi della 
odierna nostra Letteratura uscirono quasi-tutti 
(se ne eccettuano due o tre soltanto) dalla 
scuola di Coimbra o dalla sua sfera d'influenza. 
Il Germanisno prese piede in Portogallo, una 
era novella si dischiuse al pensiero portoghese, 
e il vecchio Portogallo, fino, allora conservato 
artificialmente da una Letteratura di conven 
zione, morì per sempre. Di questa specie di 
rivoluzione io fui vessillifero, e, se non me ne 
inorgoglisco troppo, neppure mie ne pento. Una 
quasi anarchia seguiva un artificiale ordine di 


e 


ile inillie sa 
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cose, ed aveva diritto ad essere prescelta come 
quella che conteneva germi di vita, mentre nel 
resto non v'era nulla a sperare. Appartiene. 
appunto a quest'epoca |’ opuscolo : Dignità 
dette Lettere e dette Letterature officiati. 

Durante l'anno 1867 e parte del 1868 Viag- 
giai in Francia, in Spagna e visitai gli Stati 
Uniti d'America. Sullo scorcio di quest’ anno. 
pubblicai il libretto: /# Portogazio 4 fronte 
delta Rivoluzione Spagnuota. Patrocinavo in 
esso l'Unione Iberica mercè la Repubblica Fe- 
derale rappresentata in Ispagna da Castelar, da 
Pi y Marzall e dalla maggioranza delle Cortes 
costituenti: una grande illusione questa che, al 
pari di molte altre di quel tempo, si dissipò 
soltanto sotto la forza de’ brutali ed iterati colpi 
della esperienza; tanto costa il correggere ui 
certo falso idealismo nelle quistioni politich 

Il mio Discorso sulle cause delta deca» 
denza de' Popoti. peninsutari nei secoti X VII 
e XVIII che, quantunque battesse un terreno. 
più solido, il terreno della Storia, risente an- 
cora molto l'influenza delle idee politiche pre- 
concette e della Critica storica tendenziosa, 
appartiene all'anno 1871. } 

In quell'anno e nel susseguente presi parte. 
attiva al movimento socialista che s' iniziava a 
Lisbona; e tanto in questa città come in Oporto. 
scrissi molto nei giornali politici. Frattanto. 
pubblicai in piccolo volume, una serie di studi 
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dal titolo Considerazioni sulla Filosofia delta 
Storia letteraria portoghese che forse è quanto 
di migliore o almeno di più sereno io abbia 
scritto nella nostra prosa. Confesso sinceramente 

di dare poca importanza a tutti questi scritta- 
relli d'occasione, anzi, a tratti mi occorre una 

certa forza di riflessione per non arrossire di 

pubblicazioni così scarsamente ponderate. E 
dire che mi applaudivano! Perchè? In primo 
luogo perchè i plaudenti forse non pensavano 

ancora nè più nè meglio di me; in secondo 
luogo, perchè la natura mi concesse il dono 
della prosa portoghese, non di quella tirata 

sulla falsariga del secolo XVI e XVII, ma di 
una prosa che, sintetizzandosi nel tipo dell'idio- 
ma vivo e parlato, è analitica nell'agilità della 
frase, pur restando, come lingua, ancora e sem- 
pre portoghese, Ciò piacque perchè conveniva, 
tanto ch'io finii con |’ essere citato come mo- 
dello di prosa moderna! Certo però sono tutti 

lavoretti d’ occasione: in prosa finora non ho 
prodotto ciò che si dice wn' opera, una cosa 

cioè originale, caratteristica e profonda. So scri- 
vere da molto tempo; però mi è stato neces- 

sario di giungere a’ quarantacingue anni per 

sentire in me qualche cosa che meriti d'esser 

detta. Lasciamo dunque da banda tutta questa 

farragine che ricordo soltanto per rispondere 
al desiderio della Signoria Vostra nella parte 
bibliografica, e passiamo ai versi. 
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Oltre la collezione di sonetti ch'Ella conosce 
ho pubblicato ancora due volumi. Le Py; 
vere Romantiche le quali datano del 1872 co 
tengono i miei Juvenilia, poesie di amore 
fantasia composte quasi tutte tra il 1860 e i 
1865, disperse in molte riviste, e riunite so 
tanto in quell'anno insieme ad altre cose del 
stesso carattere e stile, Forse il miglior m 
di definire questo volume sarà di dire inf, 
cese che esso e du Meine de deurième quati 
Accenno a questa somiglianza soltanto pei 
da noi molti la notarono. Basterà Ja se 
sezione de’ Sonetti completi, che comp 
solo componimenti di quel periodo per c 


















quella poesia. Le Odi moderne, la cui pr 
edizione era apparsa nel 1865 e il cui spi 
ha evidenti rapporti con la terza sezione. 
sonetti stessi, non è libro facile a caratte 


e per altezza di pensiero. Se non che v' 
declamatorio e dell' astratto, e non rend 
e tipicamente lo stato psichico che lo pro 


lare fusione, già accennata, del naturali 
hegeliano e dell’umanitarismo radicale frane 
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sagli delle. sue apostrofì di livellatore idealista. 
In altri componimenti c'è più verità; il tono 
nè è più calmo, e rivelasi in essi l’intenzione 
filosofica del libro, certo vaga, ma pure umana 
ed elevata. La novità, l’ardire, forse la stessa 
indeterminatezza del pensiero vagamente idea- 
lista e umanitario, procacciarono fortuna al libro 
presso la nuova generazione, segno certo che 
esso venne nel suo momento: è quanto posso 
dire. Risponde a questo ciclo la terza sezione 
de’ Sonetti completi de’ quali molti già entra- 
rono nelle Odi moderne. Nel 1874 questo libro 
ebbe una seconda edizione corretta e aumen 
tata di più componimenti nuovi, edizione che, 
nella forma attuale e con tutti i difetti inerente 
al genere, considero come definitiva. 

Appunto in quello stesso anno m'ammalai 
gravemente di sofferenze nervose dalle quali 
non ho più potuto guarirmi completamente. La 
forzata inazione, la prospettiva d'una prossima 
fine, Ja rovina di molti ambiziosi progetti ed 
una certa raffinatezza di sentimento specifica 
della nevrosi, mi trassero di nuovo e con più 
forza che mai di fronte al gran problema d. - 
l’esistenza. Il mio passato m'apparve vuoto e 
l’esistenza quasi incomprensibile. Per cinque 
o sei anni sostenni allora flerissima lotta col 
mio pensiero e col mio sentimento che mi tra- 
scinavano verso un pessimismo vacuo e verso 
la disperazione. Di tale stato d’ animo fan 
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prova i versi contenuti nella Quarta sezione del 
mio volumetto (dal 4874 al 1880), oltre alle 
cinque liriche che Oliveira Martins pubblicò 
nella sua introduzione ai Sonetti, salvandole dal 
rogo a cui condannai tutte le altre del 
periodo. Vostra Signoria le conosce e non è 
necessario commentarle. Dirò soltanto che qu i 
sta evoluzione del sentimento rispondeva ad u 
evoluzione del pensiero. Il naturalismo, anche 
il più elevato ed il più armonico, fosse pur 
quello d'un Goethe o d'un Hegel, non porge so- 
luzioni vere: esso lascia la coscienza in sospese 


lo stesso 


© insodisfatto il sentimento în tutto ciò che 
di più profondo. La sua religiosità è falsa e 
soltanto apparente: in fondo non è più se nor 
un raffinato paganesimo intellettuale. Ed io mi 
dibattevo disperatamente senza potere 
dal naturalismo nel quale la mia intelligenza 
era nata e nel cui ambiente s'era svolta. 
la mia atmosfera, eppure sentivo asfissiarm 
Il naturalismo nella sua forma empirica e 
tifica si riduce allo struggle for life, all'oi 
di una lotta universale in mezzo alla universal 
cecità. Nella sua forma trascendente è una dia- 
lettica gelida e inerte o un epicureismo . 
sticamente contemplativo. Queste conseguenze 
sgorgavano adesso dalla dottrina che, mia q/7 a 
mater, era tanto valsa a formarmi, adesso che 
l'interrogavo con la serietà e ]' energia di chi, 


prima di morire, vuole almeno conoscere il p 
chè della vita. 
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La reazione delle energie morali e un nuovo 
sforzo del pensiero mi salvarono dalla dispera- 
zione. Mentre sentivo che la voce della coscienza 
non può essere l’unica voce senza significato 
tra le innumeri voci dell’ Universo, io, rifon- 
dendo la mia educazione filosofica, trovavo sia 
nella speculazione, sia nella storia, la conferma 
di questa intuizione. Ripresi a leggere molto 
i filosofi, Hartmann, Lange, Du Bois-Raymond 
e, salendo alle origini del pensiero tedesco, 
Leibnizt e Kant. Lessi ancor più i moralisti e 
i mistici antichi e moderni e, fra gli altri, la Teo- 
logia Germanica e i libri buddistici. Compresi 
che, essendo il misticismo svolgimento psicolo= 
gico, esso, se la coscienza umana non è una 
stravaganza in mezzo all'Universo, deve rispon- 
dere alla più profonda essenza delle cose. 

Il naturalismo mi apparve, non come la 
spiegazione ultima delle cose, ma appena come 
sistema esteriore, legge delle apparenze e fe- 
nomenologia dell'Essere. Soltanto nello Psicki- 
smo, vale a dire nel Bene e nella Libertà mo» 
rale, incontrai la spiegazione ultima e vera del 
tutto, e quando dico tutto intendo non sola- 
mente l'uomo morale, ma tutta la natura anche 
ne' suoi movimenti fisici elementari. La Mona- 
dologia di Leibnitz, convenientemente riformata, 
prestasi perfettamente a questa interpretazione 
del mondo, in pari tempo naturalista e spiri» 
tualista. Soltanto lo spirito è tipo della realità, 
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la natura non è altro che una lontana i vit, 
zione, una vaga cuntraffazione,un simbolo ns 
ed imperfetto dello spirito. L'universo ha dun- 
que come legge suprema il Bene che è ess 
dello spirito. La libertà, a dispetto del de 
minismo inNessibile della natura, non è ui 
parola vana, essa è possibile e realizzabile 
Santità. Per il santo il mondo cessò di 
un carcere: egli è invece il signore del mondi 
essendone supremo interprete. Solo per | 
l'Universo entra nelle ragioni della propri 
sistenza: soltanto in lui si realizza il fine | 
l’ Universo. 
Questi e molti altri pensieri conca 
sistematicamente formano ciò che io chian 
quantunque ambiziosamente, la mia  filos i 
Il mio amico Oliveira Martins mi presentò com 
un buddista. Infatti vi è molto di comune 
le mie dottrine e quelle del Buddismo 
credo che in esse vi sia qualche cosa di 
Mi pare che sia appunto questa la tender 
dello spirito moderno il quale, a causa del 
punto di partenza e della direzione della 
trajettoria, non può uscire del nature 
inclinante sempre più a far bancarotta, se 
per questa porta dello psicodlinamismo, lo) 
psichismo. Credo che sia questo il punt 
dale e il centro d' attrazione della grand 
bulosa del pensiero moderno in via di 
sazione, Dappertutto, ma specialmente in 








— ‘189 — 


mania, s'incontrano segni manifesti di questa 
tendenza. L’occidente produrrà poi, alla sua 
volta, il proprio Buddismo, Ja sua dottrina mi- 
stica definitiva, ma con più salde basi e, per 
ogni verso, in migliori condizioni dell’ Oriente. 

Non so se mi riuscirà d’attuare come desi- 
dererei, l'esposizione dogmatica delle mie idee 
filosofiche. Vorrei concentrare in quest'opera su- 
prema tulta l’attività degli anni che mi rimango- 
no. Diffido nondimeno di conseguirlo; dappoichè 
l’infermità che mi invade i centri nervosi non mi 
consente lo sforzo grande e perseverante che 
sarebbe necessario per condurre a buon fine una 
così grande impresa. Morrò frattanto con la sod- 
disfazione di avere intravvisto l'indirizzo defini- 
tivo del pensiero europeo, il polo verso cui in- 
clina Ja diva bussola dello spirto umano. Morrò 
pure dopo tanto doloroso agitarsi della vita, nel- 
la tranquillità di pensieri tanto unisoni alle inti- 
me aspirazioni dell'anima umana e, come diceva- 
no gli antichi, nella pace del Signore. Così spero. 

L’ultima parte del mio volume, venti e un 
sonetto, riflettono questa fase finale del mio spi- 
rito e rappresentano nella sfera del simbolo e del 
sentimento le mie attuali idee sul mondo e sulla 
vita dell'uomo. È troppo poco per soggetto così 
vasto, ma non stava in me il far ne più nè meglio. 
Jompor versi fu sempre per me cosa perfetta- 
mente involontaria; se non che l’ abitudine del 


comporne mi giovò a farli sempre più sinceri. 
13 
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Questo volume di sonetti mi è caro Perchè segne 
quasi diario intimo e senza altra preoccupazione | 
che l'esattezza di un diario, le successive fusi del- 
la mia vita intellettuale e sentimentale, costituen- 
do in certo modo |’ autobiografia di un pensiero, — 
e qualcosa come le memorie d'una coscienza, 
Mi son diffuso in così minuti particolari bip. 
grafici, soltanto perchè senza di essi si sarebbe 
perduta la maggior parte dell'interesse che la let 
tura de’ miei Sonetti può ispirare. 1 erìtici t 
deschi troveranno forse degno di Special] nota 
osservare le reazioni provocate dall’ inoeulazio 
ne del Germanismo nello spirito impreparato d° 
meridionale, nipote de' navigatori cattolici de) 

secolo XVI. Questa autobiografia potrò anch 
essere letta come una piccola pagina nella stor 
del Germanismo in Europa, e sembrerà per av- 
ventura curiosa a quanti si occupano della p 
cologia comparata de’ popoli. il 
Al buono a cortese spirito che m'introdu 
ine povero neofito, in questi grandi circoli del 
pensiero e del sapere, io tributo oltre a grandis 
sima simpatia, gratitudine indelebile. 
E mi dichiaro .con la massima conside 

zione. | Î 
della Signoria Vostra 
obb.mo servitore. 

ANTHERO DE QUENI 


Sofi g Ln 


ALTRI VERSI 
DI 


ANTHERO DE QUENTAL 


SCELTI PRINCIPALMENTE 
NEI SUOI PRIMI PERIODI POETICI 


TRADUZIONE 
PER CURA DELL’ EDITORE 
CONFORME IN TUTTO A L’ ORIGINALE 
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L'EBREO 


Triste de ti Jerusalem porgue os teus 
dias foram contados. 


Evangelho 
A’ terra baica a fronte fulminada 


La terra maledetta, fulminata . 
china la fronte oscura 

ma dei suoi padri nel credente cuore 
serba la fede pura, 


Là passa il vecchio curvo; ei muto mira 
di Giuda il suol così 

con gli occhi dello spirto — in quei del corpo 
l'immagine morì. 


Morì; compiuta fu la profezia 
il popol del Signor 

su la terra disperso, non incontra 
chi pianga al suo dolor. 


La famosa città, l'alta regina 
di popoli e nazioni 

sotto i colpi cadea Gerusalemme 
di maledizioni. 








Comincia allor la sua dispersa gente 
il suo peregrinar 

senza mai tregua per città, per ville 
eternamente a errar, 


Ha nei cedrenei lidi il ricco ebreo 
un povero avvenir, 


Pianger sol può tra le deserte lande 
del Sìimun al magir, 


Azzurri erano a grandi i suoi destini 
ed or tra le nazioni 

disparso ricco è sol di obbrobrio e pianto, 
di maledizioni. 


Passa burva la fronte, ma non spenta 
nel cor l' antica fè 

ritta vedrà come nna volta, un giorno 
Gerusalemme in piò. 


Spera e la fronte fulminata inchina 

| maledetta ed oscura, 

ma dei grand’ avì nel credente cuore 
serba la fede pura, 





4858 15 Dicembre 1896, 


I 








NELLA PRIMA PAGINA DELI'IxcFERNO DI DANTE 
(c. GC. P. P.) 


Da le sante vendette è questo il libro 

di lor che il cielo in terra hanno e l' Inferno; 
Non vendetta, giustizia! Oh voi che gli occhi 
senza tregua di lagrime bagnate, ad 
Lazzari al desco de la vita, o Bigli 

del Dovere, leggete in questo libro, 

acciò, tra un mondo di miseria e d' onta 

dai peregrinar lungo al termin giunti 
possiate udir da l'Avvenira uscita 

la gran voce del Cristo, eterna voce 

sopra i figli del Vero alta levarsi. 

— Oh beati i sofferenti! — avranno il pianto; 
beato il triste, il gramo, orbo di affetti... 
ricco sarà, lo attende il padra in cielo, 


Coimbra, Dicembre 1861. 


Esta è 0 licro das vingancas nobres, 
i 
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ALL'ITALIA 


Foesia recitata nel teatro accademico 
da A. FIALHO DE Macnano 
ne la notte del 22 Ottobre 1862 





Italia e Portugal! que duas patriast 


Due patrie, Italia e Lusitania! e tanto 
belle entrambe son esse e care entrambe; 
patria l'una a la culla e l'altra al cuore 
una de la teuzon l'altra de l'arte; 


oh lasciate che quì sopra il mio petto 
oggi le scringa finalmente! oh quanto 
tempo unire auelai le belle fronti 
strette insiem per baciarvi singhiozzando 
come colui che solo avendo il padre 

la madre incontri, O Lusitania, 0 figlia 
di prodi altera, e tu prima vedesti 

il sol di libertà, tu più felice 

non meu degna nè più della sorella 
Italia ! ed essa lagrimando intanto 
mirava il ciel di tetre nubi oscuro, 


D'onta essi l'han coperta ! e su le spalla 
sudario, le gettàe la toga nera; 

il suo carpo diviso in disci hrani 

nei suoi lari istallato lo straniero 

e dal cielo d'Italia il sol fugato! 
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se ad impinguar nol vengan le sorgentit 
Può chi a la gloria predestina il cielo 
obliato morire? e i prodi figli 

di Mario e di Caton, seder solinghi 

dei forti avi su l'urne, con lo sguardo 
sui lati campi e le manette ai polsi © 

e possibile è mai che un popol viva 
sotto il cielo d' Italia, un popol vero 
senza libertà vera e senza solet 


Ditemi, è viver dato al largo fiume | 


Giel d' Italia — il proprio sole 
essa ha ognor per libertà 

e ricchezza altra non vuole 
poichè questa Iddio le dà. 


Sacro è quanto lddio ci ha dato 
stava il popol soggiogato 

© parsa compunto e mesto 

da l'oblio lunga ridasto 

farsi innanti al suo Sigaor, 


Vedi! a questo schiavo fido 

d'un eroe bastava un grido 

per levarsi ritto in più 

a ai tiranni ai suoi signori 

a quei forti pien' di fè = 
fùr bastevoli i clamori 

d'una turba incollerita. 


Par gettar la spada ardita 
nuova luce sorge allora 
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MAE 


della libertà l'aucora 
d'un proscritto nel pallor. 


Prende il popolo le avìte 
spade guaste irruginite 

dei suoi padri sugli avelli 

in gramaglia chiuso ancor 
uno sforzo eccelso fanno 
scrollan gli omeri e il tiranno 
trema, oscilla, cade e muor. 


chi rovescia Invitto altero 
e i colossi immani atterra 
Chi mutar puote una guerra 
in letizia al mondo intero? 


L'uomo? no — giustizia sola, 
Ne la lotta delle genti 
Dio sol giudica e cousola. 


Dio soltanto — ei solo al triste 
dà conforto — odio non già 
all’ Italia ch' oggi esista 
mormorando a quest'opprassa 
non vendette, od ire a oltranza 
toa una voce di speranza: 


— Un conforto a ogni dolore, 
l'onda fresca al vizzo Dore, 
una croce a quei che langue, 
alla belva ei dona un figlio, 
cuore al martire e consiglio, 
esso all'ombra un raggio dà 
ed il popol,. vita e sangua, 
non avrà la libertà. 1! — 
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A GENNARO PERRELLÌ 


All'artista e al patriotta italiano 


Arte e comoa luz; brilha do alto 


Pari a la luce è l' Arte: in alto splende 
ma pur libera ognor; del Dio del bello 
essa è religion — vuol sacerdoti 

ma il bonzo fuga dal suo tempio immenso. 


Pari a l'astro che gravita nei cieli 
e ne lo spazio libero, è l'artista. 
De la felicità può il lieto canto 
intonar forse su la terra il servo? 


La man libera soltanto 

può na l'arte svegliar tanto 
sentimento e verità. 

tanta eccelsa maestà; 

de l'artista l' ispirata 
fronte mira illuminata 

dal fulgor di libertà. 


E _———s 





'EN0IE 


ERMELINDA 


Une fentme qui torabe 
V.H, 


Chi nel fango della vita 
qual inutil cencio, a cor, 
chi gettavati, innocente, 
freddo tremito e dolor? 


Chi l'addolorato volto 

chi ti fece impallidir 

con lo sguardo de la fame 
e col bacio del soffrirt 


Può le membra intirizzirti 
può coprirti di pallor, 
può la terra sotto i piedi 
involarti ad ora ad or, 


ma non può cotesta mano, 
che ti stringe e fa gelar, 
le tue lagrime rapirti 

nè il tuo cuore disseccar. 


Piangi dunque — Iddio nei cuori 
vede — il resto è cosa fral 
mira; ovunqua son sospiri 

dalla reggia a l'ospedal. 
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all n lello icsg9194é << 


La sua man, se splendon gli astri, 
alme in ciel cogliendo va 

e. poichè lo spirto ascende, 

se discende il fral, che fa? 


Se s'arresta il piè che importa 
quando il sole il cor mirò? 
putridume è il cimitero 

ma la croce vi si alzò. 


Qual nei pozzi tenebrosi 
qualche raggio entra lunar, 
spuntar può candido giglio 
presso a un sozzo lupanar. 


E de l’orgia ne l'incanto 
PI un sen compro può talor 

tra la colpa e la miseria 

chiuder palpiti. aver cuor. 


Qualche volta abbiam veduto 

tutti un lume sideral 

su le fronti che uno strame 

han per letto a l' ospedal. E 


Lascia scorrer le tue lagrime 
ne l’ abietto lupanar, 

di dolor' seminagione 

son; va triste a seminar, 


Volga pur l'inverno reo, 
primavera ha da venir 

i dolori che tu semini 

in ciel debbono fiorir 








Quante lagrime qui piangonsi 
noverate son lassù; 

» su gli occhi che le versano 
Dio di tergerle ha virtù. 


In Dio provvido ho fidanza; 

dà nel cielo eterni fior 

di splendore, il secco tronco 
sopra il quale Cristo muor. 


Dovrà i volti impalliditi 

Dio ne l'alto colorar 

col riflesso di quei cerì 

che a lui brucian su l’altar, 


E se le pupille oscura 
d'atra nebbia un danso vel. 
Dio sa far di quelle tenebre 
un' aurora eterna in ciel, 


25 Dicembre 1896, 
. 
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SERENATA 


Cahiu do céo una estrella. 


Giù dal ciel cadde una stella, 
io la vidi. ahimè, cascar; 

e la notte era sì bella 
mormorava lunge il mar. 


Era tutto estasi e calma. 
profumo, incanto, fulgor, 
solo in fondo di quest'alma 
che sconforto, che dolor! 


Dormi e sogna o tu mia bella, l 
dondolata al snon del mar. 

giù dal ciel cadde una stelia, 

guai chi videla cascar! 


Una sola era caduta i 
tra quant'altre in cielo uscir, 
una illusion perduta 

tra sospir' mille, un sospir |! 


Viver dunque tormentato 
devi. o folle, incerto cor, 
per un astro tramontato 
per una larva di amor. 


Dormi e sogna, o tu mia bella, 

come geme lunge il mar! 

giù dal ciel cadde una stella Pe. 
ahi, ch'io vidila cascar! 


Pr ————————————————————————————————————_— __—ww"r—rvo»°©°9_-—+;</_» 
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LA STESSA — ALTRA VERSIONE 


Caduta dal cielo è una stella 
triste chi la vide cascar 
serena la notte era e bella 
lontano ascoltavasi il mar. 


E tutto era un’estasi calma 
profumo. era incanto splendor 

ma solo ma in fondo a quest' alma 
ob quanto sconforto e dolor. 


Tu dormi deh sogna mia bella 
al suono cullata del mar 
caduta dal cielo è una stella 
triste chi la vide cascar, 


Ell'era una stella caduta 
fra mille una sola non più 
una illusione perduta 

tra mille un sol gemito fn. 


Dunque vivere tormentato 
devi tu dubbio o folle cor 
per un astro già tramontato, 
per un vano spettro d'amor. 


Oh dormi. deh sogna mia bella 
che gemer lontano fa il mar, 
caduta dal cielo è una steila 
aihmè ch'io la vidi cascar! 
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ZARA 
A JOAQUIM DE ARAUJO 
Sulla tomba della sorella 


Feliz de quem passou por entre a magoa 


Felice chi passò per la bufera 

e il martìr de la vita clamorosa, 

come passa incosciente e fresca rosa. 
qual su l'onda tranquilla ombra leggiera. 


Fu la tua vita un sogno — indefinito 
lieve sì, ma soave e trasparente. 

Ti svegliasti, hai sorriso e vagamente 
hai l‘interrotto sogno proseguito. 


ZARA 
versione siciliana 


Biatu cu passò ntra li profunni 
timpesti di stu munnu turbulentu. 
comu na rosa senza sintimento 
adashiu comu un'umbra supra l'unpi. 


La to vita fu un sonnu — ma indecisu 
leggiu, ma trasparenti e senza pena 

ti svigghiasti, ridisti appena appena 

@ sichitasti lu sonnu suspisu, 


9 Ottobri 1892. 
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ZARA 


tersione francese 






Heureux qui traversa les angoisse du monde 
de nos jours pleins de bruit les orages les flots 
inconscient, pareil à la fleure blanche ou bli 
aussi vague et leger qu'une ombre sur les eauno 


Ta vie était un rève — indéfini, mobile, 
doux, calme, transparent sur tes yeux ètendu, 
tu t'eveillas, ce fut un sourire..... et tranquille. 
tu repris doncement le rève suspendu. { 








LE FATE 


As Fadas,.... ew creio n'ellas ! 


Oh le fate! io credo in queste, 
or fanciulle, allegre o meste 
vecchie or son da stupefar; 
tra gli scogli stan talune 
altre in tetre selve brune; 
altre stanno in riva al mar. 


Lungo il giorno in fredda fonte, 
altre stanno, ad uscir pronte, 
de le tenebre al cader. 

in caverne atre, muscose 

altre stan sotterra ascose 

nè le puote occhio veder. 


E che vesti !.. gemme fine 
principesse nè regine 

non portàr giammai così; 
le ricchezze de le fate 
son pel mondo celebrate 
da chiunque le scoprì, 


Ne la notte più serena 

quando sal la luna piena 

tutti possonle spiar, 

messe in cerchio, intente, il loro 
fil tirar d'argento e d’oro 

sotto il bel lume lunar. 
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Aman tanto i rai lunari! 
altre fermansi a piè pari 
o accovacciansi tra i fior'; 
han soavi canti in bocca. 
lor pennacchi su la rocca 
san filar d'avorio e d'òr. 


So d'alcune il nome io bene, 
su le spume, tra le arene, 
Viviana posa il piè 
solitaria in riva al mars 

e, madrina, suol vegliare 
nei battesimi dei re. 


È Morgana ingannatrice, 
ora bella e seduttrice, 

ora vecchia a far morir 
dalle risa, or lieta or mesta, 
come uccello a volar presta 
se la vuole altri inseguir. 


Che dirò di Melusina ? 

di Titania piccolina 

che riposa in un gesmint 
d'altre cento onde la gloria 
empie i libri de la storia 
del famoso re Merlin? 


Han su l'aria alcune impero. 
sovra i mari altre e sul nero 
orbe; tengono altre in man 
quella celebre verghetta 
quella verga benedetta 

di un poter magico, arcan. 
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Quel che voglion elle, a un tratte 
ei par fiaba — è tosto fatto! 

de le fate questo io s0. ” 

Fan regali ad ogni gente, 

or son gemme, ed or valsente 

cha alcun prence aver non può. 


La più povera fanciulla 

se una fata ha su la culla, 
che fortuna. che avvenir! 
sorgon reggie in un momento 
e bellezza ch'è un portento 

e dovizie da non dir. 


Ogni Jon più fine, eletto. 
scienza, spirito, intelletto, 
discrezion, grazia, bontà; 

e il più sciocco, il più tapino 
divien saggio ed indovino 
che ogni saggio ecclisserà! 


Nondimeno oggi le fate 
assai giù sono cascate; 
non si rida al lor venir; 
il rispetto aman le fate, 
odian d'essere spiate 

nè lor devesi mentir. 


Guai se alcun le spia! s'egli osa, 
la più bella e più vezzosa 
sì malvagia allor divien 
così ostil così crudele, 

di vendette arsa e di fiele 
che di un serpe avrà il velen. 


$ 
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Han vendette spaventose, 
seminando orride cose, 

cha a fiorire pronte son, 
lingue ardenti, scoppiettanti, 
rospi alati e favellanti, 

nerì nani, irti dragon’! 


Sortilegi fan sovente 

ed il naso in un serpente 
vòlto , enormi salti fa; 
ora in cervo, in pipistrello, 
® stregato questo e quello. 
quanto vuol la fata, sta, 


Perciò sol chi le scopria 

ne la notte per la via, 
contemplando in alto il ciel, 
parlar dove reverente 

e abbassar cortesementa 
fino a terra il suo cappel, 


La fortuna de la genta 
qualche volta solamente 

sta in un motto che dirà; 

da un sol motto dolce 0 saggio 
che la ingrazii sul passaggio. 
8 felice diverrà. 


Quante volte coricato 
non ancora addormentato 
io mi fermo a meditar 
qual fortuna io chiederei 
se una fata i giorni miei 
voglia ayasso di fatar; 





L ia, 


Che sarebbe ? — un gran tesoro, 
tin gran regno, un manto d'oro 
o d'avorio, un letto, o alfin 

un castel tutto incantato. 
d'onde argentee circondato 
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coi pavoni nel giardint 


Oh potessi, se il volesse, 
a lei chieder che mi desse 
la sua verga per parlar 
il linguaggio degli uccelli 


perchè seco lor favelli 
o de l'ali per volar! 


Oh se in sogno, ingraziata. 
questa notte qualche fata 
si addormisse presso a me 
non veduta, a ms vicina 
mi toccasse qual madrina 
con la verga che ha con sè! 


anzi gli occhi in tal pensiero 
* par che chiudansi davvero 
— oh lasciatemi dormir! 


La dimane mi svegliassi 
e mutato mi trovassi 
tosto in principe, in emir; 
47 Dicembre 1896, 
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PANTEISMO 


Aspìrazao..... cdesejo aberto todo, 


Aspirazion ! desio d'alma conquisa 
d'un'ansia intollerata, misteriosa 
questa chiamerò vita e, in questa guisa, 


la parvenza che fa ? silenziosa 
a l'aria, al solo la stess'alma aspira 
del par ne l‘uom, ne l'astro e ne la rosa, 


Fin la belva che il passo incerto gira 
in branchi scorazzando a la foresta, 
l'ignoto Iddio presànte — a splender mira 


con l'occhio fulvo il sol su la sua testa 
© s'ella rugge. il tuo spirto incosciente. 
Natura immensa, nel suo cor tempesta! 


Spira. sì, nel ruggito un soffio ardente , P 
un'occeulta energia pari alla santa 
virtù per cui l'augel trilla innocente 5 


un intenso desìo v'ha che di tanta 
ala del pari armar sa il cor ferino 
e quel del bardo che soave incanta..,.. 


Impulso universal, forte e divino 
Tovanque irrompa! e sempre bello, augusto 
or degli astri immortal' nel vespertino, 
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inno silenzioso or nel vetusto 
seno del mar che grida in suo furore 
tra i tumulti del flutto erto e robusto. 





O nel fatal si addorma e cupo orrore 
de l’ inerte materia o ne l’'umana 
mente a libertà salga in suo fulgore..... 


È sempre la immortal vita che emana 
dal centro universal. dal foco intenso 
or palese, or velata in guisa arcana... 


Sospeso è ognor l'eterno germe, io penso, 
che de l'Esser nel cuor se veglia o dorme 
svolge luce e calor nel turbo immenso! 


Tra mille visioni e mille forme 
l'anima palpitando universale 
degli enti ascende la spirale enorme! 


Oh forme! oh vite! oh leggenda fatale 
di quel poema arcan che su la terra 
fa d'ombra e di splendor l'alma immortale. 


Per ciel, per monti e mar che il tutto inserra 
sorgi! correte o fiutti e si confonda 
la pace eterna con l'eterna guerra! 


Il vasto sen frangeta e tragga l'onda 
fuor del Possibil dove l'Esser giace 
e crea le forme in tenebra profonda 


schiudi o rosa immortale il grembo in pace! 
roccia, fa che ti bagni l'onda chiara 
innalza, aquila, al cielo il volo audace! 


Itene e sanza fin cresceta — avara 
non è l'alma che in voi palpita ancora 
mare in furor che mai la sosta impara. 








— 214 — 





Ogni forma lo spirto agita ogni ora, 
è l'Immobile un dio che va sognando 
l'immensa vision che l'innamora 


Seminator di mondi, erra vagando 
e gli va sotto il piò che non contrasta 
larga messe di vite germogliando! 


Essenza pura e tenebrosa ., D . casta 
e pur sempre rovente — alito eterno } 
feconda il sofflo tuo, la sfera vasta... 


geme col mar, canta col vento, al verno.... 


Il 


Perchè il yanto è quaggiù predicatore 
che nei deserti va missionando 
l‘universal, l'eterna legge — amore. 


Uditelo ruggir sul lido, quando, 
turbin fatto, si slancia sopra i monti 
a qual nero Titan passa gridando.... 


Che voce immensa e che sermoni incònti 
a come frema con selvaggia vita 
l'ala che il*porta in liberi orizzonti! 


Quando ritto sul colle la romita 
onda del mar guatando, ascolto il vento 
sul mio capo agitar l'ala infinita, 


come l'intendo allora e come intento 
ne ascolto il vasto caato e sotto il canto 
che profondi pensieri eromper sento! 
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Ecco l'avo dei giorni, eccolo il santo 
che per le solitudini pregando 
passava nell'orror de l'orbe infando ! 


Quando Iside le forme iva saggiando 
0 mal ferma dubbiosa s‘inclinava 
verso gli abissi enormi, vacillando ; 


quando la Forza bruta s'incurvava 
in caotiche spire lungamente 
de la Babèl primeva ancora schiava; 


esso libero allor selvaggiamente 
commovea, desto appena, l'universo 
lo spazio dominando onnipotente. 


esso il principio vide: in quel sommerso 
del Tutto il germe arcano apprese e il verbo, 
l'Incosciente fissò con occhio terso 


quando fecondò l'ombra il sol superbo. 
HI, 


Fecondò! se a raccogliere io mi chino 
di polve un pugno su la triste balza 
col guardo interrogando il suo destino, 


la polve innanzi a me cresca, s' innalza 
e veggo in man tener con stupor vero 
uno spirto — e l'idea la polve incalza! 


Profonda vision ! strano mistero! 
alcun viva colà che zitto e queto 
sta non veduto ed ha sì vasto impero 
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@ per sorger - l'istante attende lieto 
che il nume in esso occulto si riveli : 
con quel verbo immortal ch' è il suo segreto! 


Sorgere finalmente e l'ansia ai coli 
quanti corron la via de l'infinito 
spinger fa le mirabili Babeli? 


Sorger cuale astro o fiore onda o granito 
ombra e luce attrazion pensier, concento 
— scritto in tutto è un sol nome in ogni sito. — 


. AES REOMOMORES SO OR 


Questo mi appresa il fremere del vento. 


1305-4874. 26 Dicembre 1896. 
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PATER 


A ABILIO GUERRA JUNQUEIRO 


Ja: que os vejo passar assim abtiros 


Or che tronfii di gloria innanti n me 

io li vedo passar superbamente 

pari a colui che a l'uom la luce ardente 
e î vivi raggi ai nostri cuori diè; 


or che gravi li veggo in seggio altero 
parlar con voce ognor ferma e secura 
e farsi idolatrar da gente oscura 

e di là sdottorar sul mondo intero; 


or che partir tra gli uomini li miro 

con quella man che lega e scioglie il mondo 
e il cielo e a questi offrire il fango immondo 
e a quei d'argento il regno e di zaffiro ; 


dire agli uni — parlate — e agli altri in bocca 
la museruola impor de la dottrina 

spada agli uni di acciar dar salda e fina 

e agli altri in mano il fuso con la rocca; 


ea i 
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or che li vedo far la notte e il giorno 

col chiudere ed aprir degli occhi bassi ; 
e pretender che il sol segua i lor passi 
e il canto impari dai lor detti intorno; 


dispor del ciel come di proprio ostello 
ove Dio sta qual portinajo assiso 
ricever questi con gentil sorriso 
e su la strada in vece lasciar quello; 


interrogare io voglio i Zoroastri 

del tramonto, i veggenti del passato, 
che misuran col ritmo inalterato 
dei passi loro l'orbite degli astri; 


interrogare i sacerdoti io voglio 

che dan di gregge il nome ai lor fratelli 
e il ciel credon celar nei lor mantelli 

e ne le mani Iddio col divin soglio; 


li voglio interrogar perchè ciasouno 

tra croce e palo qual più valga apprendat... 
se al cero il sgl la luce diè stupenda 

0 il cielo al sol su questo mondo bruno... 


E dir se in quella de l'umana chiesa 
prese il model la cupola del cielo ? 

gli astri d'esser si belli e senza velo 

se ad alcuno quaggiù licenza han presa? 


Se quando il sole da l'abisso usciva 
Dio ne la luce a battezzar lo venne; 

0 se un vescovo fu che lo sostenne 
fanciullo ancora al sacro fonte in riva? 
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Se v' ha chi tenga il monopolio al mondo 
d'ogni libero scambio del pensiero? 

se valga fuor de l'olio santo il Vero 

più di un granel di polvere infecondo ? 


Se più commercio avrà con l'alte stelle 
il vecchio libro o il novo cuore ardente? 
tra la forma e l'idea qual più consente 
a le più eccelse cose a le più belle? 


Che in tal confusfon d' ordine priva 
chiara si vegga ne la luce pia 

se tra i falsi giude1 nacque il Messia 
o se quando egli nacque ordin fioriva ? 


Ah, si! si apprenda finalmente questo 
e il sentier si discerna in cui moviamo 
per vedere e saper dove noi siamo 

e scèr tra il seren Padre e Gesù mesto. 


Padre t! sol padre è quello che ci veste 
e a tutti con la man lusinga e molce 
a nel transito breve ci soffoloe 

dentro è con noi e su le nostre teste 


Quel che scrive il vangel con vece alterna 
ogni giorno e i cor' nostri a ciascun’ora 
e a quanta vision s'aderge e adora 

dice de l'armonia la messa eterna. 
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Quel che per santa stola ha l'infinito 
e Benedizion — la vita — detta 

ed in pagina d’astri eccelsa e schietta 
legge quanto scrivea l'eterno dito; 


e quanto di lui parla il mare aperto, 

de l'ampie solitudini il salmista, 

quel che addita la prece al canto mista 
sul telon del gran coro agli occhi offerto. 


Avi, il mare ed il cielo apostolando 

la terra ognor credente e sempre nuova 
l'un — che la salda fede le rinnova 
l’altro — dove sta Dio sempre additando. 


Del mondo il stursum corda è l'alma aurora 
la luce è oremus perchè l'Ostia è il sole 
quanto lo sguardo ai raggi aprir si suole 
veggo il popol fedel disperso ancora. 


Quando son specchi gli sbocciati fiori 
culle i roseti e culle l' erbe frali 
quando sono le selva cattedrali 

ecco tanti evangeli aperti ai cuori. 


lì cedro su la vetta apostolizza, 
predica errando nei deserti il vento 
esser le stelle in ciel preghiere io sento 
e l'amore nel cuore evangelizza, 


L'Amor l'evangelista almo, sovrano 

che ovunque e sempre albe e tramonti ignora, 
che de la fè sul palpito e ad ogni ora * 

s' erge a sermoneggiare il petto umano. 
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Di due raggi degli occhi a noi diletti 
la croce si compon che ci converte 

8 il verbo che a la fede ha l'ali aperte 
è fatto di sospir* chiusi nei petti. 


Quel che in mano ha il perdono è quello il padre 
sonfessor che la pace ha radiante..... i 
o sul trepido labbro di un amante 

o negli occhi piangenti di una madre. 


Mirate o genti che il seno materno 
schiudendosi è la pagina ove Dio 

con la luce che piove dal ciel pio 

sorive l' immortal Bibbia, il libro eterno. 


Ogni labbro di madre imprime nn salmo 
coi baci suoi al pargoletto in viso 

nè alcun santo rivive in paradiso 

che nimbo abbia di quel più dolce e calmo. 


Son sacerdoti perchè i padri sono 
che ci dieron battesimo di amore..... 
e che inclinati sul nostro dolore 

ne suggono i sospir', versan perdono, 


Quanto ha una voce che s'oda lontano 

8 cor che vasto sia come una sfera: 

del verno il grido e de la primavera..... 

de l'uman petto... è il gran monaco arcano ; 


monaco solitario cni divora 

la vaga nostalgia del deserto 

e veglia insonne ne la notte ed erto 

spia da qual lato in ciel sorga ì' aurora. 
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Padre, l' augure spirto în noi maluro 

che imprime a l' alma il circolo divino 
la Camana che in verso sibillino 

detta agli uomini il Carme del futuro. 


.* 


Voi pur vati. voi pur sibille siete 
indovini con voci palpitanti 

al popolo gridando — avanti, avanti 
por mar' monti e città dovunque andrete, 


Predicatori del divo ideale 

il verso voi lanciate at quattro venti 
qual di Levi tribù che tra i tormenti 
ha in cura di Baal l' arca immortale. 


Sacerdote è il poeta, è quei che crede 
a il cor com'ostia al cielo innalza e canta 
predicatore a cui tribuna santa 

a Dio prepara di cuor* pieni di fede. 


Quei che gridando — all'erta i — innanti 
perdute sentinelle del futnro 

quei che la tromba de l'abisso oscuro 
tremar fa in sonno e che si desteranno. 


La coorte dei pallidi proscritti 
che sopra ì volti impressa han l'atra fame 
cui rode intenso freddo l'ossa grame 

e che portan sul cuore i numi scritti. 


Gili eroì che, i polsi a le manette avvinti, 
van predicando libertà ed amore | 
astri a cui sì rifiuta lo splendore 

ai tenebrosi ergastoli sospinti, 


ole —_—_—_—_—_—_————_——_———É—r 
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Che da tutti foggiti sn la terra 

agitata, impassibili ed alteri © : 
meditan sempre impavidi e severi * 
fondando società che al mal fari guerra: 


Che. stretti da la legge in antro infando 
quai traditor”, malvagi ed impostori. 
sul suolo schiavo istesso e.sugli orrori 
van le leggi novelle seminando «fî* 


Gl'inventor' che tra gemiti indivisi 
lascian cader di mano opre giganti 

alzan tempii ngi cieli scintillanti . 

degli ospedali su le soglie assisi! 


Chi lor diè missioni al Ben sì pronte 
fa il Dolore il. Messia sublimè, austero 
perchò possano il verbo ed i) pensiero 
dei popoli discender su la fronte. 


Fu lo spirto. la fiamma incandescente 7 
che battezzolli con l'idea serena ‘ #1 
perchè germoglin nel granel di arena, 
per convertirli in astro rilucente.... 


Per far prodigi — dal vasto inaccesso 
spazio adeguato e fatta una la terra 
fino ai fratelli da gran tempo in guerra, 
acciò stringansi alfinè in un amplesso. 


Dalla lebbra dei corpi e dai pungenti 
scogli divelti ai monti. da le accese 
fiamme del tnono infino alla palese 


squama tratta dei ciéchi agli occhi spenti. 
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Essi fanno del mondo eucarestia 

dove la comunion prende la gente 
sofflan la tromba poi del genio ardente 
e fan gran giorno de la notte ria, 


Nascer fan dentro le selvagge spine 
fiori da un lato ma da l'altro frutti 
e nuove risa dagli antichi lutti 

» libertà ne l'anime tapine, 


Sa gli operaj son dunque del futuro 

seminatori de la messe nuova 

unde un'idea per ciascun antro cova 
de la storia fatal sul campo uscuro, 


Se vanno innanzi e l'ago che li guida 
verso il polo «di Dio piegasi e penda 
cercando il continente che si estende 
oltre il dolore oltre la notte infida. 






Se ad ogni inno di guerra dicon — bastat — 
pronti a gettarsi tra le spade oxnora | 

e abbassando la man gridano — ancora 
a ogni vqee di amor serona » custa; 


ds la coseìenza i Gran profeti erranti 

son; le Bibbie che sfoglia il pupol fierà 
santi rivelator' del sommo vero , 
che ruban la Sostanza in ogni istante, 


Son divine milizie, son coorti 

qui passando del ciel son missionari 
Gesù additando ai popoli più vari... 
leviti, il braccio a Dio prestan da forti. 














iu, 


Eccoli i sacerduti! eccoli quelli 

che gli occhi sbendan, proteggon le fronti 

che a intendera a amar ci rendon pronti... 
non quei che il sol ci oscuran cui mantelli. 


Diè la chiesa l'inferno al reo dannato 

— che dolce sguardo a che bacio materno! — 
ma Dante, asciutto il piè passa l'inferno 
per gridar — ciel! — colà tosto arrivato. 


Da quel puntn:... finì !.., l'entrata è aperta! 
i dannati procipitan. van via! 

quanto era folla a popol puco pria.... 

ritornò solitudine desèrta 


Spesso ancor li veggiam correr la piazza... 
ma su le labbra a lor languì la voce! 
altrove ora l'incendio arde feroce... 

son quai frammenti di un'estinta razza. 


Quando attonito il guardo è già levato 
de la gente che crede Iddio scoprire 

da un sol lembo del ciel sorger, salire.... 
eecoli intenti vér l' opposto lato! 


Quando gli bacian poi le madri i piedi 
un figlio alzando, qual raggio la stella, 
mirando il fanciullin, la madre bella 
con pulvis es sol benedir li vedi! 


bel iù 
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E quando di un amante nel velato 

sguardo s' incontra il suo per caso andando, 
miglior saluto allor quel miserando r 
spettro non ha che mormorar: Peccato! 


Se il secolo si slancia come l'onda 
negli spazii a la riva del futuro 

ch'ei lo segua credete? — ah no, securo 
anela il gufo alior l'ombra profonda? 


IV. 


Ah perchè dietro l'ombra ite correndo 
voi da la luce in culla battezzatit 
alzate il guardo tra i passi affrettati... 
ecco il sol che per voi sorga stupendo? 






O voi— voi che del vero andato in traccia! —. 
mirate bon la man che sì vi aderge, 
esser può tutta tenebra ch' emerga 
mentr'ella par tutto splendora in faccia! 


Va 


Quando.il meriggio d'alito ci priva, 
quando lo fquei a noi brucia l'arsura, 
ss alfin si giunge al lido. a l'onda pura, 
chi esiterà tra il pelago e la:rivat 


A muoto orsiì gottatavi ! e vedrete 

che quanto libertà chiamasi è l'onda? 
l'arena è il dogma — verità profonda 
è il vasto mar, — deh sponza il mar la satet 


1864 10 Marzo 1897, 





LETTERE INEDITE ù 


DI 


ANTHERO DE QUENTAL 


ALL'EDITORE DI QUESTO VOLUME 


DAL 1883 aL 1889 


SAI 





do 
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Villa do Conde, ce 6 Aoùt 83. 


Mon cher poéte, 


J'ai recu, en effet, il y a deux ou trois 
ans, votre volume /n Solitudine; mais com- 
me je n'y trouvai mille part le nom de l'au-' 
teur, il me fut impossible de vous faire savoir 
combien j'avais apriecié votre charmant ca- 
deau. Je-le regrettai d'autant plus, que la lec- 
ture de votre livre m' avait fait entrevoir, dér- 
rière le poéte exquis, l'homme è l' intelligence 
large et au coeur haut placé — c'est à dire, 
un poéte complet, ce qui est rare. L'introduc- 
tion de votre livre est pleine de choses justes 
et fines, finement rendues. On sent que votre 
esthétique est faite d’observations et d’exspé- 
rience personnelles et c' est là la bonne: 

La plupart de vos poèsies m' ont semblé 
admi rables: j' en ai distingué au moins une 
vingtaine tout à fait parfaites, par la délicatesse 
du sentiment ou l’ élévation des pensées et la 
verité, /2 loyauté de l’expression. J'ai relu è 
trois et quatre fois et toujours attendri, les vers 
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si touchanis que votre coeur de père et de 
poéte a consacrés i une memoire chérie : j' en 
sais plusieurs strophes par coeur. 

Les Fiori d' Oltratpe m'on fait connaître 
d'excellents poétes dont j' ignorais mème Je 
nom. vos siciliens d'abord et puis des alle- 
mands, Bodenstedt, par exemple. Là ou je con- 
nais les originzux, vos traductions m'ont semblé 
trés remarquables. Votre connaissance des lan- 
gues et de littérature étrangères est vraiment 
étonnante. 

.Puisque. vous avez envie db: dire encore 
quelque:chose de ma facon je vous envoje mes 
Odes Modernas. Je -doute qu’ elles puissent 
vous plaire beaucoup. Pour moi, ce livre. a 
cessé, depuis lengtemps, de me plaire. Cette 
poésie de combat, révolutionnaire et déclama- 
toire, me semble maintenant un genre faux. Ma 
seule excuse c'est que j' avais 23 ans quand 
je publiai ce livre, que j' etais absolument sin- 
cere et que j' ai mis. là toute ta foi et la pas- 
sion dont s'ennivrait alors ma jeunesse et celle 
d'une partie, (et la meilleure) de la génération 
à la quelle j'appartiens, Toutefois, quelques 
compositions, qui portent une date plus récen- 
te, et dont le ton est déjà plus caime et plus 
philosophique ,  trouveront  peutétre: grace 
VOS! yeux, 1 

J'ignorais absolument l'existence de ce 
Nolasco da Cunha, dont vous me parlez. Jai 
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priè un de mes amis, assez fort bibliophile, de 
faire pour vous des recherches. Il vient de 
m'ecrire, qui il n°y a pas d’ecrivain portu- 
guais de ce nom. Mais il ajoute qui il se peut 
très bien que ce soit.un bresilien et il croit 
se rappeler qu'il y a à Paris un N. da C. bré- 
silien, correspondant d'un grand journal de son 
pays. S'il a publié sa traduction à Paris, ce 
doit étre chez Ailland ou chez Garnier Frères, 
les seuls libraires francais qui impriment des 
livres en portuguais. En fait de littérature, 
nous ignorons ici absolument ce qui se fait an 
Brésile. ì 

A peine connaisons nous 5 ou 6 éerivaîns 
brésiliens, le plus illustres, naturellement, et 
encore on ne les lit guòre. Cela tient è ce que 
la Jangue qu'on parle là-bas n'est pas encore 
assez éloignée du portuguais. pour constituer 
franchement un dialecte, en méme terps qu'el- 
le l'est déjà assez pour que leur style nous 
semble incorreet ét baroque. Cela n'òte rien au 
merite intrinsègue des derivains brésiliens, qui 
est très réel potir les poétes, et méme consi- 
dérable pour quelques uns d' entre eux, comme 
Magalhaes, Gongalves Dias, Alvares de Azevedo, 
Casimiro de Abreu et Junqueira Freire. Ce der- 
nier, moine à 20 ans, défroqué à 23, et mort 
à 24, avait méritablement du génie. Mon cher 
poòte, je vous presse la main bien tendrement. 
hiélas! — en ideé seulement. Faut-il qu'on 
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se connaisse pour ne pas se connaitre, quand. 
on se convient! 


Lit 
Tout u vous da cosur 


ANTHERO DE QUENTAI, | 


Resu la notice sur Stromei. 
Merci de me l'avoir fait connaître. 


Vilia do Conde, co 10 Mars 48880 


Mon chér Confrère, 


Je suis bien en-retard avec vons* maîs 
un poéte doit comprendre et savoir excuser 
cette maladie invétérée des poètes — la pa-. 
resse épistolaire. En fait, je voulais aussi vous. 
envoyer ma photographie : mais demeurant è 
la campagne et n'allant que très rarement à 
Porto cela a contribué aussi è mon retard. 
Enfin, voilà mes excuses faites et je m'empresse 
de vous remercier de l’'envoi de votre photo- 
graphie, et surtout de votre charmante et ami-. 
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cale lettre, dont les sentiments douloureux me 
vont directment au coeur. ° 

Je vois que mes Odes vous ont plu, et 
plaire em art et en littérature, c'est tout. J' au- 
rais donc mauyaise grace à dire encore du 
mal de mon pauvre livre, quoique je reste tou- 
jours convaincu qu'il y a là, généralement 
(et surtout dans la denxiéme partie) plus de 
passion et d'exaltation que de vraie poésie. 
Mais n'allez pas croire, je vous en prie, que 
je suis devenu un réactionnaire, un ré4e com- 
me ils disent à Paris. Non je reste aussi, 
révolutionnaire que jadis, peut-étwe plus, 
mais j'ai transporté mon ardeur dans des 
régions plus hautes trop hautes pour n'étre pas 
séreines, Je dois cela un peu è la philosophie 
des livres, et plus encore à celle de l'expé- 
rience et de l'’àge — car j'ai déjà. doublé le 
cap de la quarantaine — et du jeune jacobin 
de 1864 il ne reste guère plus que la peau 
«d'un vieux philosophe, sachant trop bien que 
la colèere, méme la colèére de la justice, est 
encore un reste d'ignorance, et que le monde 
ne sera définitivement sauvé que par la Rai- 
son soeur jumelle de l' Amour. Il ce peut que 
la passion. et la violence aient encore, et avant 
peu, à jouer un grand ròle, pour déblayer les 
restes du vieux monde et rendre possible la 
construction du nouveau. Je prévois de gran- 
des convulsions. Mais ce ne sera là gue l'oeu- 
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vreaveugle, quoique nécessaire, de Ja Nature: 
ce qui se fondera après ne sera fondé que par 
la Raison et par l' Amour. Mais me voilà bien 
loin de mon pauvre boriquin. Je voulais seu- 
lement. ‘vous dire que je le trouve aujourd’huî 
trop ‘exalté trop jacobdin — ce qui, à mes yeux, 
constitue nn grave défaut , aussi bien sous le 
rapport philosophique, que sous celui de ]' é- 
sthetique. Mais puisque il a plu à un poéte tel 
que vous, je croirai désormais qu’ il doit va- 
loi plus que mon implacable criticisme ne me 
le laisse voir. Je vous envoye la Lira Intima 
de Arnujo, un de ros plus jéunes poétes, a qui 
j'ai patlé de vous et qui.m’a prié de vous 
faire parvenir son volume. Ce petit livre vous 
donnera une ideé du ton et des tendences gé- 
nérales de notre ‘jeune école : trop de musique 
et trop de style, et pas assez de pensée — 
selon moi. On tournée ici, comme partout, au 
Parnassisme. i 

Mon eher poéte, je vous serre la main 
bien affectuesement. Écrivez - moi quelques 
fois — et pourquoi pas en italien ? j'aime votre 
belle langue et la comprends assez bien, quoi- 
que. je-n'ose pas l’ecrire: je suis don forcé 
de me servir de ce mechant francais. Ce n'est 
pas' votre cas. 


SCI * Tont à vous de cosur 
ANTHERO DE QUENTAI 
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Villa do Conde ce 10 Janvier 4885. 


Monsiîrur et cher pote, 


Mes souffrances nerveuses se sont aggra- 
vees dans ses derniers temps, et voilà pour- 
quoi j'ai laissé passer tant de mois sans vous 
écrires J'ai recu votre dernier petit volume 
(Cianfrusagle) où j' ai trouvè des choses bien 
belles (et d'une grande force d'expression. Mais 
jai frnémi,' cher puéte en y rencontrant tant 
de passion , tant, d' amertume. Je crains que 
tout: cela ne soit rée et alors comment pour- 
rez — vous guerir? Pour nous autres, pau- 
vres poétes, la névrose est inexorable, si nous 
ne. savons; pas lui opposer le plus grand calme 
de l'imagination et des sens: i! faut que la 
force d’idéalilé absorbe toutes les antres et 
triomphe des nerfs par l'esprit pur. Permettez, 
mon umi, ces conseils à mon exspérience, qui 
est vicille de 8 vu 10 ans -de souffrances ner- 
veuses, el depuis ce temps là je ne vis guère 
que par la-vertu de cette abstention et de cette 
sérénité que je vous préche. En tout cas, ne 
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voyez dans mes paroles que l'expression du vif 
intéret que je vous porte et de | inquiétude 
que les mauvaises nouvelles de votre santé ont 
produite en moi. J' ai regu hier votre cartolina 
et je vous remercie de l' interet que vous mon- 
Irez pour ma reputation poétique — mais ja 
vérité est que dans le genre érotique je ne 
crois avoir jamais rien fait qui mérite d' étre 
traduit surtout dans la langue de Pétrarque et 
du Tasse'... Ainsi je ne vous enverrai pas 7 
coupées dans les vieux journaux de il y a 20 
ans; les productions de ma Muse érotique 7 
qui, vraiment n’ont rien d' origina] ni de pi- 
quant. Du reste, nous autres Portuguais ; si 
nous avons ,.la téte.épique et lyrique, nous 
me l'avons pas du tout érotique à tel point 
que, depuis: Camoes (qui, lui, était complet et 
‘supérieur en. touts genres) nous avons attendu 
jusqu'à 1860 pour voir paraître un poète èro- 
lique. véritablement, supérieur et que nous 
puissions opposez nu plus remarquables parmi 
les étrangers. lis s’appelle Joao de Deus et est, 
selon moi, le seul qui mérite de prendre place 
‘dans te Panthéon poétique de votre ami, où 
on ne doît admettre que de purs chefs d’oeu- 
vre. Je compte aller à Porto un de ces jours, 
et de là je vous enverrai un de ses volumes. 
Herculano, dont vous me parlez dans votre 
‘dernière Jettre, a été un' des hommes les plus 
remarquables du Portugal en ce siécle. Histo- 
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rien, moraliste et poéte, son oeuvre et sa per- 
sonne ne font qu'un tout grandiose. Parmi ses 
romans historiques, son Enrico a acquis chez 
nous une grande popularité, et je la crois mé- 
riteé. Mais je m'étonne qu’ un philologue com- 
me Mr Podhorszky admette un seul instant 
qu’un poéme roman, éerit aujourd’ hui (et 
dont l’action se passe à l' époque de la chute 
des Gots en Espagne et de la conquète arabe) 
puisse étre mne oeuvre vraiment supérieure et 
ou l'on trouve «Dante, Caton et Tacite réunis 
en un seul grand poéte! » La vérité est que 
I’ Enrico de Herculano est une de ses compo- 
sition de genre hybride, comme les Martyrs de 
Chateanbriand irrémédiablement entachées de 
romanesque et de pastiche qui peuvent con- 
tenir des pages admirables. mais qui ne pren- 
dront jamais rang parmi les cenvre de pre- 
mier ordre, Enrico, étant écrit par un homme 
supérieur, penseur et poéte profond, contient 
de trés grandes beautés, des pages éloquentes, 
brillantes ou poétiques: on sent, à travers Je 
romanesque de 1’ action, Je souffle d'un esprit 
noble et fort et celà a suffit pour lui donner 
une juste popularité — d’autant plus que le 
romanesque et l’exageré de l’action, quand elle 
est poétique, ne nuit pas dans l’estime de la 
foule, au contraire. Mais nous autres, qui nous 
sommes pas fonle, nous devons faire nos re- 


Strictions e mainrenir les principes de la véri- 
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table SEMEHOUS: Mr Podorszky pour: uno phi 


Dian: pasa! Je vous sounaite une ‘bondé ann 
pour 1885. Votre dévoué. 





A. DE QUENTAL 
Et votre santé. , 





È Villa do Conde 24 de Juno 1836 _ 
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A Meu-caro Poeta e Amigo, 

À 

Lar 


Nao sei se quererà perdoarme este . 
silencio en que o tenho deixado, maxima 
depois da sua ultima carta, nao sò boa 
fecitiosa, mas fraternal. So uma eousa po 
interceder por mim, è o estado deploravel 
meus nervos, ou, como agora dizem, 
N vrose, (ue durante larguissimos periodi 
deixandome intacta a intelligencia, me eni 


PS e 4 


> a vontade e me impede de fazer as co 
(9, Inaîs simples justamente quando desejo fa 
A ns. Assim creio immensas vezes me tenho 
L brado de V. e relido a suas cartas e deseji 
À 
î 
tia 
L : 
di 
be 
hi: 

Ù i Sui 
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responder è sua ultima que tao grata me foi 

a0 coragao — em que todavia, por esta in-. 
comprenhensivel desorganisacao da vontade, 0 
tenha pedido realisar no decurso de tantos 
mezes! Sentindo-me hoje um pouco melhor, 

aproveito a occasiao por reatar a nossa cor- 
respondencia. Alegrou-me immenso ver o apre- 
co em que V. ficou tendo o nosso Joao de 

Deus, pois além de o considerar como um dos 
primeiros Iyricos d'esta segunda metade do 
seculo, sou amigo d'elle intimo d’'esde os 

bancos da Universidade, isto è. ha mais de 
20 annos. Para completar a sua impressao , 

dizlbe bei que no Joao de Deus o homem cor- 
responde inteiramente ao poeta, que a sua per- 
sonalidade e a sua vida teem a mesma suavidad 
a mesma belleza igual e natural, a mesma 

exuberancia de sentimento e a mesma simpli- 

cidade, que nos encanta nas suas composicoes; 
que apezar de ter cursado a Universidade, 4. 

de Deus nao è um poeta que aprendesse ou 
estudasse, mas que se fez a sì e tirou tudo 
da sua originalidade e genio creador incompa- 
ravel, nao tendo em toda a sua vida lido mais 
do que meia duzia de livros (a Biblia, Virgilio 
0 Dante 0 Camoes, alguma cousa de Hugo e 
pouco mais) e preferindo come mestre da Jin- 
gua, a todos os escritores, 0 falur nativo do 
nosso povo rural: finalmente, que coroou a 
sua carreira com uma obra de genio d' outra 
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ordem, e onde geralmente se nao SUppoe 
possa haver logar para o genio compondo wi 
‘methodo de leitura (0 que nos chamamos Car 
tilha) obra em que, apezar de ignorar comple- 
tamente a linguistica e a pedagogia modernas, 
e guiado sò pela analyse e a Ineidez logica do 
seu espirito, merecem o maior louvor de pen 
dagogicos allemaes dos muis distinetos, entre 
elles a Carolina Michelis, Doulhe estes porme= 
nores por entender que tratando-se d'um poeti 
do valor de Joao de Deus, V. nao os geh 


versilia revelagan pois si de nome 
cia o Petòfi e sé como poeta politico. Q 
miravel poeta lyrico! Que profundidadi 
originalidade, em tao artistica concisao! 


Petoefianos, pois eu mesmo, sè 0 estudo 
vez mais absorvente da Philosophia | 
afastasse da poesia e até das letras, q 
tambem fazer-me Petòfiano. Por poesia 
participo-lhe que, como despedida a es 
do encantado, vou publicar o meu 
(ultimo e derradeiro) volume de versos, 
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sentimental, desde 1860 atè 1880. Nao sei ò 
que poderà valer como arte: mas, em todo 0 
cuso, valerì como um documento psycholo- 
gico, como as « memorias d’uma conscencia » 
n'este nosso periodo tao tormentoso e confu- 
so. Tomei a liberdade de dedicar a V. um 
d'aquelles Sonetos para que dure, em quanto 
o livro durar, a memoria do fraternal encon- 
tro dos nossos dois espiritos. 

O volume recebelo-ha V. talvez antes do 
fim de Julho. 

E, antes de me despedir, vou pedir-lhe 
uma informacao ; e é se existe alguma edicao 
accesivet das Poesias italianas de S. Franci- 
sco de Assis, de que so conheco uma por V. 
publicada : mas o que sobre essas Poesias di- 
zem 0 Taine na sua « Voyage en Italie » e 0 


Ozanam no seù estudo « sur les Poètes franci- * 


scains » estimula-me muito a lerlo no original. 

E Adeus, meu caro poeta. Disponha de 
mim e creia què, ainda quando deixo passar 
muitos  mezes sem Ihe escrever, a sua lem- 
branca me è sempre presente. 


Do seu Amigo — Mto do coragao 
ANTHERO DE QUENTAL 


4 
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Meu caro Poeta e Amigo, 


LI 

Estive vendo que livro do nosso Oliveira 
Martins Ibe enviaria, que do mesmo tempo Jh 
interessasse pelo assumpto e lhe patenteas 
com mais relevo a maneira e pontos de visi 
d’este notabilissimo escriptor. Pareceu-me 
a « Historia da Civilisacao Iberica » reuni 
mais que nenbum outro essas condicdes e 
Ib’a envio. Oliveira Martins è antes de tudo 
Economista da feicao d'aquelles a quem na 
lemanha chamim Katheder-Sociatisten, 
completam a sciencia economica com a hisi 
ria e ainda a psycologia, considerando as 
Ciedades como organismos Vivos, que 
podem ser bem comprenhendidos senao syn [ 
ticamente e em relacao a todas as cont co 
de meio e de tradicao peculiares a cada un 
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veira Martins teem sido mais lidos do que 
comprenbendidos e fazem sobre tudo 0 effeito 
de brilbantes paradoxos - Sancta simplicitas! 
E deixeme dizer-Ihe, incidentemente, que em 
Portugal nao ha o « importante movimento lit- 
terario » que de longe Ihe parece haver. 0 que 
ha è um pequeno numero de fortes individua- 
lidades, destacando-se sobre um fundo de 
gera! mediocridade, corcelativa ao baixo gran 
de vida politica e intellectual da nagao. Mas 
assim como nao sfiem do espirito nacional nem 
o representam, assim tambem nao tem acgao 
perceptivel sobre elle: vivem como que sobre 
si, alimentado-se das correntes do espirito eu- 
vopeu, excrevendo em portuguez nas com Uma 
ylma estrangeira.... Mas explicar-Ihe o estado 
intimo, psychologico da vida nacional vortu- 
gueza no momento actual, fora assumpto nao 
p.a uma carla mas para um volume. Por isso 
dou de mao a essa materia. 

Quanto a0 que me, pergunta do Joao de 
Deus, possos responder-Ihe con alegria que è 
vivo e espero que 0 serà ainda por bastantes 
annos, pois è relativamente moco tendo nasci- 
do em 1836. Ha pourém 8 ou 10 annos que 
deixou de produzir todo entregue. au seu bello 
apostotado do A 8 €, do qual como todos 05 
apostolos espera para è bem geral muito mais 
fructo do que razoavelmente se pode esperar 
de cousa humana, seia ella dos melbores. Mas 
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onde nao entra uma ponta de illusao, nao po- | 
de haver verdadeiro enthusiasmo. È assim que | 
este admiravel poeta, envelliecendo , coroa al 
sua velhice com uma obra de apostolo, nao 
menos poetica toda votada à infancia, ao futu- 
ro. Cada vez desconflo mais, meu caro Amigo 
de que o excesso de critica de reflexao e estudo 
a que os filhos d'este seculo ultra sabio' nos 
submettemos, è um mal, porque como diz 0 
Hamlet : 

see thus the native hue of resolution 

Is sicklied 0' er with the pale cast of thought; 

And enterprises of great pitàh and moment. 


With this regard, their currents tura awry, 
And lose the name of action...... 


39 k 
Creia-me meu caro Poeta seu muito dedicado.. 


A. QUENTAL. 


Villa do Conde 5 da Dez.bro 1886, 


Meu caro Amigo, 


Nao sei por que es-quecimento deixei em | 
tempo de Ihe enviar esse outro volume do Joao 
de Deus: Fo/has Soltas. Remedeio agora al 
esse esquecimento. Ha n'este volume muita | 
cousa salyrica e jocosa, que so os da terra 
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podem apreciar e atè entender, pelas ailusoes 


a cousas e pessoas de cà e pela lingoagem. 


familiar. Entretanto, no meio d'essas compo- 
sicoes especiaes, que para V. nao offerecem 
interesse, encontrarà outras lIyricas, do mais 
alto valor, e atè nao sei se diga das mais bel- 
Jas entre todas as d'este incomparavel poeta, 
pelo menos estheticamente, pois representam 0 
seu periodo de equilibrio e madureza perfeita, 
o periodo classico (se assim posso dizer) em 
que cada artista ou poeta attinge a sua 224- 
neira definitiva e a piena harmonia das suas 
faculdades de expressao. Pelo contrario 3 ou 4 
d'essas composicoes (como por exemplo «Quan- 
do a luz dos teus olhos contemplo ») sao das 
primeiras que elle fez e quasi ao sair da ado- 
lescencia. Joao de Deus, como Raphael, tem 
variado umas poucas vezes de manera, sem 
deixar de ser sempre o mesmo. Mandei-lhe, 
haverà 2 mezes a Mistoria da Civilisagao 
Iberica do Oliveira Martins, Como porém me 
esquegi de a fazer registrar e o correio, quan- 
do se nao torna essa seguranca, è muitas ve- 
zes infiel, fico na duvida de se o meu amigo 
a recebeu ou nao. Peco-lhe me diga uma 
palavra a este respeito: pois, se 0 livro se 
extraviou no correio, como è possivel, tratorei 
de Ihe enviar outro, com mais segurancas. 
Do seu amigo muito affect.sv 
ANTHERO DE QUENTAL 
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Villa do Conde de 30 Janeiro 1887 
melt 


Meu caro e bom Amigo, 


SÒ ba dias, voltando a casa depois d'uma 
longa ausencia, enconirei a sua amavel carta 
e juntamente os dois livros de que me fala. 
Li-os com intresse e prazer (0) Pippetto temo 
SAscamarnonie e como diz, bastante de avistopha 


preicei o Pippetto duplamente. pois. tenho 
debaixo dos ollfos us pedantes indigenos da 
baixeza e hypocrisia que ali sao, como wi 


to ao livro do seu amigo Arenaprimo, è n 
sò de interesse pelo assumpto, como de agrd= | 
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posigao historica, Pègo-Ihe que transmitta ao 
seu joven amigo os meus parabens pela ga- 
Ihardia con que se estreou no vasto campo de 
historia, e justamente os meus agradecimentos 
pelas delicada offerta com que teve a benevo- 
lencia de me contemplar. 

Jà enviei ao Oliveira Martins 0 exemplar 
que Ihe era destinado e creio gue en breve 
darà noticias suis. Entretanto, como deseja 
saber a morada d'elle dir-]he- hei que è no 
Porto, Rua das Agoas Ferreas, 39. Quanto a0 
Joao de Deus, vive em Lisboa, sendo a sua 
morada na Rua de Santo Antonio à Estrella, 138. 
D' este nosso lyrico Ile enviei, haverà tres 
mezes, 0 volume das Zo/Xas Sottas onde ao 
lado de muitas phantasias epigrammaticas ou 
burlescas e de interesse sò local, encontraria 
algumas das mais bellas inspiracoes lyricas do 
Autor. Como enviei d'este vez o volume regi- 
stado, fico persuadido que Ihe chegou as maos. 
Agradeco-lhe a lembrinca amoravel que reve 
de traduzir em italiano o soneto que na minha 
collecao Ihe è dedicado. Folgaria de ver essa 
sua tradugcao, ainda que seja em manuscriplo, 
Alguns dos meus sonetos teem sido traduzidos 
em allemao pelo Professor Storck, de Munster. 
Este distineto romanista è o traductor das Poe- 
sias. Iyricas de Camoes: de sorte que o ter 
varios dos meus sonetos traduzidos por elle 
constitue para o meu livrinlio uma especie de 
consagracao. ' 
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Dé-me sempre que possa, noticias SUas e 
ereia-me seu, 

M.to aff.so amigo 

ANTHERO DE QUENTAL 





Villa do Conde. 16 de Janeiro 41888, 


Meu caro Amigo, 


Havias poucos dias que Ihe tinha escono 
quando recebi a sua carta de 4 de Janeiro, e 
poucos depois a sua cartolina, a qual me ne 
controu justamente folheando a Revista do De 3 
Gubernatis, que nao sei se elle, se 0 Teza, mos. 
fez o obsequio de me enviar. Ra 

Pareceran-me bem as tradocgoes dos meus | 
Sonetos. Nao tenlio relagoes pessoaes com o 
Teza, mas sò indirectos por intermedio d'uma 


Michaélis , allema, hoje portugueza pelo casa- 
mento e residente em Porto. Foi ella quem. 
enviou a0 Teza um exemplar dos meus So en 


bem agradavel por mim encontrar dois d'e 
publicados na Reviste Contemporanea. 
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Quanto as suas traduccoes sa0 bellissimas. 
Sobre tudo na dos Caplivos ha versos d'uma 
hnarmonia e d'uma expressao taes que eu de- 
sejaria que o original tivesse muitos assim : 
agradando - me bastante as traducgoes dos 2 
Sonetos, entretanto a dos Caplivos parereu-me 
incomparavel. Quero cerer que a traduccao dos 
meus versos offerece, como diz, arduas dif- 
ficuldudes: mas lendo as snas traducegoes. nin- 
guem as suspeitarà, tao natural e facil corre 0 
verso, tao limpidamente se desenvolve o pen- 
samento. 

Fiquei, pois, encantado con elles; e porque 
minha inteira satisfacan, sò me falta agora 
vehas impressas. Agradonme altamente a no- 
ticia que me dà, de que seu filho pensa em 
traduzir a Mist. da Civil. Iberica do Oliveira 
Martins. Certo que è tivro dinho de ser conhe- 
cido en toda a parte, e que onde quer, que 
tenba chegado tem sido recebido com 0 mais 
applauso. È assim que actualmente està em via 
da publicazao uma traducgao hespanhola (pelo 
Pereda), e sei que um litterato portuguez, que 
ha annos reside em Paris, pensa em publicar 
uma traduccao francesa. Se seu filho realmente 
quizer emprenhender esse trabalho, serà melhor 
entao servir-se da ultima edigao (a 3 2) mais 
correcta e ampliada: em tal caso, eu lhe en- 
viarei um exemplar d'essa 3 ® ediccao. Quan 
to i Linguistica, nao se publicou aindi nem 
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sei se jamuìz se publicarà , pois desde que o 
Autor se Janson è corps perdu na politica , 
fleu de mao a todos os sens outros trabalhos, 
e assim se conserva incompleta a Bibliotheca 
dos Se. sociaes que deveria comprehender 
ainda mais 6.07 volumes. Enviolhe entretanto 
ù Antropologia, obra em que o autor soube 
dar uma forma original e quasi dramatica a 
tin assumpto atè agora quasi sempre tratado 
com a severidade e a seccura da exposicao 
scientifica. Por ella tanbem poderà apreciar al 
gumas das principaes vistas philosophicas d'este 
nosso eminente pensador. n 
E alè outra occasiao, meu caro e bom 
anigo. Creia na cordeal estima do seu. 
M to affeigoado 
— ANTHERO DE QUENTAL 
PS. O endereco de Oliveira Martins è; Rua 

das Agons Ferreas 59: Porto. ‘pri 





Vila do Conde, 8 de Janeiro 1888, | 


Meu caro e bom Amigo, 


nba cortezia, pois faz quasi um anno que n 
he tenho dedo novas minbas, e mais ten 
recebido, durante este intervelo, varias brindi 
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da sua mao. Mas nao m'o deite è conta de 
esquecimento nem de descortezia. A verdade 
è que desde fins de Fevereiro do passado aniio 
me achei ausente de Portugal {Agores), donde 
sou nitura! por urgentes e complicados nego- 
cios de familia; e sò ha poucas semanas me 
ycho de volta. No meio das preouccupacoes è 
tediosns fadigas de viagens, pleitos e mil im- 
. portunidades da vida civil, em que durante 
quasi um anno me achei envolvido, nav perdi 
a lembranga dos meus bons amigos, nao; mas 
faltavame quasi sempre o tempo e mais ainda 
o gosto de escrever. Desembaragado finalmente 
de tino tediosos entraves, volto a reatar a nossa 
cara correspondencia. Aqui encontrei os brin- 
cies que me mandou, e li-os com prazer. En- 
viei tambem ao Oliveira Martins o N.° da Cro- 
naca Rosa que Ihe era destinado. Imagino que 
o Cannizzaro. que alì assigna a traduegao d'um 
trecho da Ist. da Civitisacao Iberica serà 
parente seu e porventura ja um seu filho. Fol- 
garia com saber sc assim è. Pude finalmente 
ler o Libro dell'Amore? que, ao passar por 
Lisboa me emprestou um amigo d’ali. Traba- 
lho estupendo e certamente a mais notavel e 
completa Anthologia que sobre o assumpto se 
tem atè hoja publicado. 0 que na introduccan 
se diz dos lyricos poriuguezes, e em especial 
do Joao de Deus encheume de contentamento. 
‘Tudo no livro ine agradou, mas sobre tudo me 


> 






























—1252 a 


encantaram as poesias populares que elle 
lem.,0 methodo de tradnecan do Canini 
onde me era possivel apreciar. parecenm, i 
guro. Realisarà elle a promessa que n’este 
lume fez de pullicar num segundo 9 Mi 
Nao ha duvida de que a materia è n 
assim dizer inexaurivel. Noticias d’aqui sò tenh 
a dar-lhe ama, a qual me dir respeito ; cè 
que acaba de sahir an Allemanba, num I 
fueno. volume a traduegao de 79 dos mi 
Sonetos (con o titulo de Ausgewazte Sonette 
von A. de Q.) feita por um Professor de Miin. 
ster, W. Storck que especialmente se dem de- 
dicado a litteratura Portugueza e jà bem ce 
nhecido pela sua traduegao completa de Came 
È para 0s mens pobres versos, uma consa- 
grocao bem rara, tanto mais Quanto a trad d 
guo se pode dizer primorosas sobre tudo pel È 
rara fidelidade. Lembrome de em tempo 
ter V. perguritado por um traduetor portugu 
do Dante, por nome Pinto, e sobre 0 qual n% 
occasiao nada Jhe pude dizer, Souhe depo 
Monsenhor Pinto de Campos, ecclesiastico 
zileiro, que durante annos residio em R 
recentemente fallecido, nao sei se alì mesn 
Quanto a0 valor da traducgao nada lhe po: 
dizer, porque a nao vi. i 
Receba, meu caro Poeta, as minhas st 
dacoes pelo anno nova. 
Diga-me de si, quando pude e do que 
E aceite um bom abraco do seu. 
Amigo affeotnoso 


ANTERO DE QUEN 
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Villa do Conde 18 de Fevr. 1888 


Meu bom Amigo, 


Recebi , ja ha dias, a preciosa offerta do 
volumes do Canîni, que muito Ihe agradeco. 
Ainda nao conhecia 0 2.° vol., que tenho an- 
dado lendo com prazer, e ao mesmo tempo 
admiragao pela vida e frescura intellectual d'a- 
quelle homem do 70 annos! 

Os robustos superstites d'aquelia valente 
geracao de 1840 a 1850, quando os conside- 
ramos, parerem-nos homens d'outra raca. E, 
com effeito, se nao sao de outra raga perten- 
cem a um outro periodo historico bem mais 
pujante e mais sao do que este a que nòs 
pertencemos, que è, por tantos Jados, um de 
decadencia e abatimento. Li com um senti- 
mento de melancholia, o que elle escreve no 
Prologo do 2.° vol., sobre a indifferenga com 
que aquella obra colossal tem sido recebida e 
o triste contraste d'essa indifferenca com o exito 
extraordinario alcancado por varias obras por- 
negraphicas, È triste. Mus se so/atium est mi- 
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serîs socios hubere... consolemse, porque este 
vento putrido, que sopra è universal. O abaixa- 
mento on pervensao do gosto, consequente 
10 abaixamento dos caracteres e a perversao 
dos imaginacoes, è ja um facto topico do nosso 
tempo e que 0 Dade caracterisar ma historia, 
A democracia è wma inundaca» de vulgarida- 
de e è necessaria vma fè robusta , no futuro 
da sua evolucao, pira a nao amaldicoar, n'esto 
seu primeiro impulso, confusa, turvo, desalen= 
tido. Entretanto os bons e sobretudo os deli- n 
cados padecem. Mas, se a democragia che 
como espero , a dar de 3; uma forma so 
estavel, tudo isto ha-de muwdar, e uma ren 
scenca litteraria acompanbarà a renasce 
moral. Mas nòs è que jù nao chegamos a ver 

isso |. È 

O que me diz do seu desejo de traduz 

mais algumas cousas dos meus versos è 

infinitamente agradavel. Sei 6 que è capaz 


smo tempo que o gosto, que toma por essas 
nbas cousas, toccame, como Amigo, 0 cora 
Regeha um aperto de mao do seu. 

M to affeigoado 
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Villa do Conde, 20 de Maio 4888, 


Meu emellente Amigo, 


Nae. posso saber quem è o tal Allen. Com 
este nome (que è de origem ingleza ) sò co- 
nhego uns. banqueiros de Porto, mas que nao 
se occupam em traduzir romances; pela exel- 
lente ruzao de que os fazem ellest mesmos., e 
muito bons, com algarismos. A litteratura fran- 
ceza è a unica que em Portugal tem as suas 
grandes entrées e mais do que isso pois Por- 
tugal, litterariamente, è quasi uma Provincia 
da Franca. Os jornaes politicos publicam ro- 
mances em folhetim, mas è quasi tudo tradu- 
zido do francez: pouquissimos das outras lin- 
guas, e esse pouco horrivelmente mal. Os 
desgragados, que se occupam coni esse mister, 
nem tém tempo nem recursos para traduzirem 
sequer correctamente, Se a pobre Neera cahio 
em taes maos servis, lamento-a do coragao. 
Haverà uns oito annos, um editor intelligente 
e audaz de Lisboa, tenton introduzir no nosso 
publico o gosto da litteratura italiana contem- 
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poranea, publicando tradugoes, entre ellas de 
livros do De Amicis e alguns romances, a0 todo 
5 ou 6 volumes: mas foi tao mal smecedido, | 
que teve de abandonar, com perda considera- 
vel, a empreza. O que se dà com a litteratura 
italiana dàse, de resto com todas (atè com a 
propria hespanbola!...): quasi se ignora que. 
existam enquanto que nao ha rapazelho de 
Lyceu que nno ande em dia con Zola, Daudet 
e /utî quanti: os proprios compendios , 
muitas das cathedras de insiruegao secun 
ria e superior, sao francezes. As cansas d'e; 
sinzular e quanto a mim, deploravel pheno-. 
meno sao muitas, sendo talvez a princip 
facto de que o regimen constitucional 
Portugal foi estabelecido por lomens que todi 
tiniam passado largos annos emigrados e 
Franga. 
Trouteram de lì as leis, as ideas, e tu o 
que cà implantaram em odio às cousas nacio= 
nies, e fornado d'este modo a intellizencia 
portgueza feudataria da Franga. Mas, prova- 
velmente, estas explicacoes devem ter, pani 
V. muito pouco interesse, d 
Li o seu artigo sobre Neera, que me dei 
idea d'uma escriptora de grande valor, sobre 
iudo pelas suas intencoes ethicas, o que È 
è bem raro em romancistas, infelizment 
litterattra estì-se tornando, como a soci 
que reflscte, d'uma baixeza e d'uma brat 








de lastimaveis. Nao sei onde ista irà parar! 
Nao recebi o volume 3° do Canini, que nem 
sabia tivesse jì apparecido, Os outros dois, que 
devo dà sua amavel Iembranga, li.os com prazer 
e aproveitamento, encontrando ali cousas , de 
que, d'outro feitio, me seria bem difficil tomar 
conhecimento. S5 por este lado Ihe daria gran- 
de aprego : mas concordo que V. em que mui- 
fas vezes, se resente da grande precipitacao do 
trabalho. Muito e muito folguei com ver letras 
suas, poi sao das mais gratas para mim. A 
minha savde, durante tudo este inverno, foi 
bastante mà, razao porque tive de descurar, 
muito a minha correspondencia. 

E atè outra vez, meu caro Poeta. Disponha 


sempre do seu. 
Muito affeicoado 


ANTHERO DE QUENTAa”. 


Villa do Conde 5 de Setembro 1888. 


Mew caro Pocta e Amigo, 


Ha dias recebi os exellentes livros que 
teve a grande bondade de me mandar, e quasi 
nuo tenho feita outra cousa senao lerlos. Pou- 
cas phisionemias ha para mim (uo interessan- 
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tes, quer historica quer psycologicamente, co- 
mo a de Francisco de Assis. 
Considero-0 como 0 primeiro dos precur- 
sores do espirite moderno , digo, 0 espirito 
moderno como representado por Bruno Shelling 
e Hartmann, do Pantheismo espiritualista. N'e. 
ste ponto de vista haveria um paradoxo {no 
fundo nada paradoxal) a desenvolver! que San 
Francisco de Assis nao fora christao: e a fazer 
sobresaliir o contraste entre a sua concepgao 
do mundo e da vida, toda elia d'um optimismo 
poetico e pantheista, e a tragica e sombria 
concepgao pessimista da Egreja, de um mundo 
radicalmente mau e condemnado por Deus, f 
claro que San Francisco se julgava christao ; 
mas estoume referindo nao a0 que elle julgava 
ser, mas 20 que elfectivamente, embara incon- 
scientemente era e representava na evolugao do 
p_oncso è do sentimento humano na Edade 
Media. È este um ponto de vista que mais de 
uma vez me tina occorrido, e que a leitura | 
dos livros, que me mandou, em mim renovon 
confirmandoa. 
Confesso-lhe, com vergonha, que sò de | 
nom conhecia 0 Bonghi tao pouco tratada è | 
entre nos a litteratura italiana contemporanea! | 
mas aquelle opuscolo revelou-me um escriptor 
dos mais raros dotes. Nuo è so 0 pensamento 
e justissimo criterio que n'elle me apraz: è 
ainda o estylo e modo de dizer, tao placida» 
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mente luminoso. Agradeco-lhe pois 0 terme 
feito conhecer escriptor tao precioso, com que 
espero tratar mais largamente. 

Enviol-he 2 exemplares dos meus Sone/os 
Completos sendo um d' elles destinado ao Ca- 
nini, a quem devo a finera de ter traduzido 
consas minhas no seu Libro dell'Amore. Nao 
sabendo como enderecalo tomo a liberdade 
de envial-o ao meu Amigo, pedindo-lhe a fine- 
za do o remetter àquelle distineto veneziano. 
Mil cousas Jhe dirla a respeito d'esta minba 
ultima publicacao , se me nao repugnasse ene 
trar e alargarme em consideragoes sobre a 
minha pobres cousas poeticas, que sò repre- 
sentam fragmentos d'um pensamento que nao 
conseguio, por uni CONcurso de circumstancias 
desfavorareis, vasar-se nos moldes  amplos 
e novos que concebera. Sao apenas fragmentos 
notos e vibragoes momentaneas: apenas indi 
cam aqui ou ali a direccao em que teria po- 
dido fazer alguma cousa profunda e original. 
Paciencia! Sò quero preveninho contra as exa- 
geracocs da Prologo, dizendo-lhe que è escripto 
por um amigo e o meu melhor Amigo, 0 qual, 
embora seja um dos n0ss0s escriptores mais 
Iucidos e senhores de si, d’esta vez nao 0 foi, 
por excesso de Amizade. E Adeu. meu caro 
Poeta. Creia-me seu m.fo dedicado. 


ANTHERO DE QUENTAL 
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Meu querido Amigo, 



















Comego por Ihe dar os parabens pela 
luna que teve, escapando illeso da catas 
de Dijon. A morte è nada, mas ha certas. 
neiras de morrer que sao atrozes, e a 
uma d'essas. Por isso, mil e mil paraben 
ceba tambem os meus cordeaes desejos 
Boas-festas para 0 proxima anno de 1889, 
lhe vena acompagnado de alegria e pros 
dades, Recebi com efleito, ha mezes, um ex 
plar do 3.° vol. do Libro dell' Amore offi 
cido pelo Canini e juntamente uma car 
em que me pedia alguns subsidios p 


raneas, que elle desconhecia , e que julg 
approveitaveis para o seu proposito. Creio 


revelava bastante desanimagao : mas ul 
d'aquellas nao pode ter o successo imme 
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d'um romance, por exemplo : e depuis, as 
tendencias do espirito contemporaneo sao cada 
vez menos poeticas. - 

A respeito dos romances de Neera re- 
spondi-Ihe jà ha mezes : creio que terà rece- 
bido essa minha carta em que Ihe dava uma 
idea do estado actual da literatura portugueza 
e das tendencias do nosso publico, dominado 
exclusivamente pela escola franceza contempo- 
ranea. Nao creio que haja aqui editor que 
queira emprenhender a publicacao de tradue- 
coes de romances italianos. Nan conhecem , 
nem 0 publico conhece, senao Zola, Daudet , 
Belot e nao se Ihes pode falar n'outra cousa. 
De todos os paizes de Europa creio ser Por- 
tugal, depois da Belgica, o mais afrancezado, 
Foi isto talvez vantajoso durante um certo 
periodo; mas hoje com as correntes dominantes 
na literatura e na sociedade francezas, receio 
que seja antes nocivo. Mas como reazir contra 
um facto tao geral e que tem causas intimas, 
alem de historicas ? | 

Adeus, meu exellente Amigo, Dè - me , 
sempre que possa, noticias suas, que sao para 
mim uma verdadeira alègria, 





Seu muito do coracao 
ANTHERO DE QUENTAR 
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Meu exellente Amigo, 














Embaracos de differentes ordens e por. sg ; 
d'elles encommaodos de saude, que este inver- 
no foi bastante peor que de costume, me tem — 
impedido de responder ha mais tempo è su 
boa carta de 18 de Janeiro. Entretanto, nao | 
deixei por isso de me occupar da sua incum-. 
bencia relativa a publicagao em portuguez. 
d’um romance de eera dirigindome as doi ì 
editores com que tenho relagoes, Chardron, n 
Porto e Bertrand de Lisboa, que sao do qu 
mais publicam em Portugal. Nao consegni 
rém interessal-os pela publicacao d’um roma 
ce italiano, respondendo-me ambos (0 que, ; 
resto, eu jà n' outra carta lhe tinha exposto, 
que a, litteravura italiana nao è conhecida em 
Portugal, que o publico so' acceita 0 que traz 
a marca franceza è que a mà fortuna do ani 
figo editor Avelino, que ha annos tentou, ei i 
funesto resùltado, publicar em portuguez uma 
serie de livros italianos (de de Amicis e ou- 
tros), os punha em guarda contra qualquer. 
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tentativo n'esse sentido. Creio, em vista d'isto 
e do que ja por outra occasiao Ihe expuz, que 
nao serà facil encontrar livreiro portuguez que 
se queira encarregar de tal pubblicagao e, pela 
minha parte, esgotei as minhas relacoes que, 
de resto, nao sao muito extencas. Mas como 
na sua carta me fala do Visgonde de Ouguelha 
e vejo que tem relagoes com elle, lembro-Ihe 
que talvez esse cavalheiro, que vive em Li- 
sboa e tres repandu no mundo das letras po- 
drà descobrir o que eu nao achei, estando, co- 
mo està, muito mais em contacto com o actual 
movimento litterario e em melhor posigao pari 
o que se deseja. -- Nao recebi o 4° vol. do 
Canîni, nem en geral, tive mais noticias d'elles, 
ficando sempre em duvida se receberia os li- 
vros que em setembro passado Ihe enviei, tanto 
mais quanto um nosso poeta, Fernando Leal, 
que tambem tem relagoes epistolares com 0 
Canini, me diz ter-lhe enviado um seu recente 
volume de versos e alem d'isso escrito por 
duas vezes sem ter d'elle obtido resposta. Oc- 
corre-me se a direccao com que tanto eu co- 
mo o Fernando Leal nos dirigimos ao Canini, 
e que foi Venezia San Fantin 1977 seria er- 
rada e por isso nem livros nem cartas lhe 
hajam chegada è mao. Se assim è, pezo, a V. 
o obsequio de escrever ao Canini, dizendo-Ihe 
que com aquelle direccao Ihe foram enviados 
de Portugal varios livros e cartas por mim e 
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por Leal. Como me diz que no recente Voltu= 
me do Canini vem traduzido um soneto meu, 
peco a V. o obsequio de me enviar uma co 
pia d'essa traduccao. Està esgotada a {n edi- 
gao dos meus Sonelos Completos e pensa em 
fazer 2% juntando-lhe em Apendice as tradue- 
coes que de alguns tém sido feitos en varias 
linguas, isto è algumas das allemans do Pro. 
fessor W. Storck, as francezas de Fer. Leal 
(que poete em francez e muito bem) as hespa- 
nholas de Curros Henriquez e as italianas de 
Teza, Canini e do meu amigo Cannizzaro : no 
todo 20 ou 30 sonetos em varias linguas, 0 
que darà um novo interese è 22 edigao, que. 
projecto. Traducgoes suas tenho as de 2 so-. 
nefos que em carta me envivu ha tempo. Di-- 
ziame entao que falvez fizesse mais algumas. 
Se as fez, pecollie que me envie copia cd'ellas, | 
para serem incluidas com as outras dnas no 
Apendice que tanto desejo juntar, e 0 mais 
completo quer foz possivel, à nova edicao dos 
sonetos. Para o publico serà aquelle Apendica. 
uma novidade interessante, e para mim u 
verdadeiro titulo de gloria, e quanto as suas. 
traduccoes, sendo obra de um exellente antieli 
go 20 mesmo tempo que de um fino e rar Di 
poeta, com dobrado gosto e desvanecimento LL 
verei alì reunidas. 
Disponha, meu caro Poeta do seu 
Muito Amigo 
ANTHERO DE QUENTALO G 








— 265 — 


Villa do Conde 15 de Maio 4859. 


Meu ezrellente Amigo, 


Recebi os seus tao apreciaveis presentos 
Pro Patria e il Libro dell'Amore que gratis- 
simo me foram e muito lhe agradeco. A sua 
traduccao de Os Captivos pareceu-me agora 
ainda melhor, e agradou immenso a dois ami- 
gos, bons poetas e conhecedores da lingua ita- 
liana, a quem a dei a ler. O pensamento dos 
meus versos està ali interpretado nao sò fiel- 
mente mas eloquentemente, e assim expresso 
na lingua por exellencia poetica, que è o ita- 
liano, atè me parece outra cousa e muito me- 
Ihor. Dou-lhe pois os parabens, e ainda os dou 

. maiores a mim proprio, por ver os meus po- 
bres versos assim revestidos das galas incom- 
paraveis da metrica italiana. — Por uma al- 
lusao no prologo do vol. 4.9 do Canini, vejo 
que esto recebeu a carta que em Setembro do 
anno passado Ihe escrevei, juntam.t* con alguns 
volumes de poetas portuguezes contempora- 
neos. Fico pois descansado a este respei to. 


x 
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Quanto è nova edigao dos meus Sonetos. 
sinda demora, por embaracos do editor, e nio 
posso prever con exactidao quando se farà: 
lulvez nao antes do principio do anno que 
vem. O personagem que fala no meu Soneto 
Patavras d'um certo morto è, como por certo 
comprenbendeu, o Christo: 0 Christo, z 
bolo, idea e principio da vida espiritual, per- 
sonificado e idolatrado pela ignorancia dos 
homens , que fizeram um pessoa (atguem ) « 
d'um principio impessoal e por isso o desvir= 
tuaram criando simplesmente uma nova idola-. 
tria. Taes sno as queixas do Christo e talè o 
pensamento do soneto. Von pòr-Ihe em frances: 
os ultimos 6 versos traduzido literalmente sei 
por ahi verà V. dentro de que limites The cone 
virà modificar a sua traducgao do ultimo 
terceto. 1 “ui 
« J'ai vecu je le sais, mais ce ne fut que 
pendant un joar, un seul jour... Le jour d'a- 
près l'idolatrie se hàta de me consacrer un | 
autel et un culte... hélas! on ma adoré, com- 
me si j'étais quetgu'un! comme si la Wie 
pouvait étre quelgu' un!... Immediatement 
ont dit gue j'ètais un Dieu... et ils m'ont | 
seveli! » È talvez um pouco obscuro e met 
Physico : com effeito, varias pessoas me tém 
ja perguntado qual o verdadeiro pensamen 
d'este soneto. Esse pensamento consiste 
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o Christo princzpio e o Christo personificado, 
idolatrado e por isso desvirtuado; de modo — 
que a apotheose equivalen à morte e enterro 
d'aquillo mesmo a que se pretendia dar im- 
mortalidade. A vida (principio idea) espiritual) 
nao pode ser a/9uem (uma pessoa um indivi» 
duo limitado): d’ahi a contraddigao intima do 
Christianismo, 0 contraste e a ironia dolorosa 
das palavras que ponho na bocca do Christo, 
ao mesmo tempo como uma critica amarga da 
loucura idolatra dos homens e um juizo synthe- 
tico da historia do Christianismo. 

Oxalà que tudo isto nao Ihe pareca ab- 
struso de mais e pouco poetico! 

Disponha sempre do seu 


Amigo m.to sincero 
ANTHERO DE QUENTAL 


Villa du Conde 25 de Maio 1889. 


Meu bom Amigo, 


Cruzaram-se no cominho as nossas  car- 
fas, pois haverà $ dias que Ihe escrevi, ac- 
cusindo a recepeao da sua do mez passado , 
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assim como dos volumes que teve a bondade: 
de me enviar. Agora recebo com indizivel pra- 
zer as suas novas traduccoes de sejs sonetos 
Mens, nas qraes, alem da costumada sua eleganie | 
cia, tenho ainda a leuvar a perfeita fidelidade, 
O terceto final do soneto « Palavras dum 
certo morto» vem agora reformado de modo 
a reproduzir exactissimamente o pensamento 
do original, como ver comparando-o com a 
Iraduccao franceza que na minha cart 
semana passada lhe enviei. 3 
Fiz essa traduegao por reconhecer que ha 
bastante obscuridade n'aquelle final; mas a 
Sua rara perspicacia nao precisou do meu com- 
Ea 


a da 


a 


mentario bilingue para acertar nao so rigo- 
rosa mas fellicissimamente. È para mim nao 
so'um grande prazer, mas tambem grande 
desvanecimento, o ver os meus versos tradi 
zidos tao magistralmente. Estou impaciente por. 
Ver tudo isso impresso na minha 2.2 edicca 
infelizmente, ha embaracos por parte do editor 
que podem retardar a publicagao até ao fim 
do corrente anno, ou comeco do proxima 
do 1890. Certamente que as suns Iraduccoes 
Juntamente con algumas tambem cxellentes 
Stork) serao 0 mais bello ornamento da n 
edigao. Receba por tamanha fineza os 
agradecimentos mais cordeaes; e disponha do 
M.to Amigo 

ANTHERO DE QUENTAL. 


NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 


DEGII SCRITTI, IN PROSA E IN VERSO 
r 
+ PS 


ANTHERO DE QUENTAL 


DI 


E INTORNO AL MEDESIMO 


i 





AVVERTENZA 


















Erano state già da noi raccolte ed ordinat 
glio le seguenti notizie bibliografiche, attingendo 
de estincta luz del Signor Teophilo Braga e agli artio 
sparsi nella Nova Alvorada e in altri soritti, quand 
cortesia di parecchi nostri illustri amici portoghesi e 
gnatamente dello insigne poeta 6 pubblicista Siguor 1 
de Magalhaes ci fu dato conoscere il volume Ym Atei 
splendido monumento dedicato ad Anthero de Quenta 
suoi migliori amici — Per fortuna esso ci è giunto 
in tempo, se non per accrescere di nuovi pafticolari. 
noti ì Cenni biografici già stampati, almeno per compl 
i nostri scarsi appunti bibliografici profittando dello 
Jo biblografico in esso compreso; lavoro minuto e 
zioso. ricchissimo di notizie dovuto alle pazienti 
del Sig, Ioaquim de Aranjo, non meno erudito lettera 
valoroso poeta, Questo diligentissimo lavoro al qui 
vranno in ogni tewpo ricorrere quanti vorranno |< 
di bibliografia Antheriana, noì abbiamo quasi inte, 
riprodotto, sfrondaudolo di tutte le notizie men 
a conoscersi dagli stranieri, colmando qua e là 


piccolissima lacuna e infine modificandone la part 


diessina Dicembre 1897, 





271 — 
I 


OPERE POETICHE 





(A- Prime pubblicazioni sui giornali ) 


1. Quero-temuito,nel periodico Pre/udios litte- 
rarios, quinzenario conimbriense, 1858-59 
vol. 1. a pag. 119: 

. Vida e Morte - idem. pag. 32 - 1860. 

. A... idem. - pag. 48 - 1860. 

. Snivè Poriugal. poesia del 1859 ripublicata 
nella Nova Alvorada. 

5. O met thesouro - idem., pag. 120 - 1860. 

6. A senda do Calvario, a pag. 45-46 dello 

Academico di Coimbra - 1860. Il Signor 
Theophilo Braga scrive inesattamente nei 
Ruios de estincta tuz e nell'opera Mo- 
dernas ideas da titteratura portugueza 
che questa poesia sia la prima di Anthero 
de Quental. Stupisce però, dice il Signor 
Delfim Gomes { Nova Alvorada 1893-96 ) 
che,-asserendo in ambi i luoghi di essere 
stata pubblicata nello Academico, non 
la pubblicasse egli stesso nei Raios de 
estincia Luz tale quale si trova colà inse- 
rita. Questa poesia venne più tardi molto 
amplieta e stampata senza Ja primitiva 
epigrafe. 


> & bp 





7. A Missao, (rammento, 1860 = postu 


8. O Judew - nel Phosphoro, 1860 ripub 


9. Fior Murcha, idem., 1860. 


10. 


13. 


. Contra 0 riso - sestine, 1864. 


. Una satira publicata nella Laitterno i 
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nel Crvilisador di Ponta Delgada. 


cata nella Nova A/vorada 1893 
credesi da taluno esser questa la prima 
poesia scritta da Anthero. | 


Consotagoes a Joao de Deus - nel “Secuto 
XIX - 1864 - in risposta alla poesia A Don 
zella e 0 Musgo. 


O Saraos da Academia, triolet - 1864 
nel Secwlo XIX - Fu questo il primo #rio- 
let composto in lingua portoghese. 
Fantasia pantheista, nel Seculo XIX, 1: 

È questa Ja prima stampa della p 
Pantheismo della seconda edizione | 
odi i gal da noi tradotta nel pri 


Veloso nei suoi. opuscoli Antheriani. 
Sonetto ao Zuar uno degli po de 1 


cda completos). 


N 3, pag. 24 col pseudonimo di Gil 
che fu poscia usato da Guillerme de 
vedo e da Guerra Junqueiro in occas 
del Drama Do Povo di Pinheiro Ch 
quando il Signor Visconde de Trane 
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denigrava il morto autore per sentirsi ferito 
mella sua nobiltà di marito di una infanta 
spagnuola come scrive il Signor Augusto 
D'Almeida - Vedi JV. A2vorada 1898 N. 7. 


(BD - Pubblicazioni mn edizioni separate). 


15. A Historia - 1860 - Imprensa da Univer- 


16 


sidade (?) in 8. 

Sonetos de Anthero , 1861 - Coimbra, 
Editor Stenio - Imprensa litteravia, in 8. 
Contiene 21 sonetti dei quali 16 furono 
poi inseriti nei Sonetos Completos. Il pro» 
logo è una presentazione in versi di San- 
tos Valente; gli altri cinque sono inclusi 
nei Raios de Estincta-xtuz. La lettera a 
Joao de Deus sulla teoria del Sonetto fu 
riprodotta nel volume secondo del Circu- 
lo Camoniano. 


17. Beatrice, Coimbra, 1864 - Dicembre - Im- 


prensa da Universidade 1863. Questo poe- 
metto composto di pezzi lirici fu inserito 
nelle Primaveras romanticas. 


418. Fiat Lux - Coimbra, idem. 1863 - Im- 


19. 


prensa da Universidade estremamente raro 
perchè fu distrutto dall'autore pochi giorni 
dopo la pubblicazione ; è compreso nei 
Raios de estineta luz. 

Odes Modernas - Coimbra, idem. 1865 in 
8. grande pag. 160. 
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20. Primaveras romanticas, versos dos vinte 
annos - Porto, Imprensa portugueza 1891, 
con ritratto fotografico in due varianti — 
8. grande - Una gran parte di questi versi 
fu primitivamente pubblicata nel Secuto 
XIX, giornale di Penafiel 1864; ed altri col 
pseudomino di Carlos Fradique Mendes, * 

21. Odes Modernas, 2. edizione - Porto 1875, 
typogr. de Antonio Josè da Silva Teixeira, 

n in 8. piccolo di Pag. 186. In questa fu 
La 

tolta la dedica a Germano Meyrelles e pa- 

rimenti la dedica dei sonetti l' /dea a Can : 
millo Castello Branco. 0 

22. Bibliotheca da Renascenga - 1. - Sonetos 
por Anthero de Quental - Imprensa portu= 
gueza, 1881, in 8. piccolo di 32 pagine. 
Contiene 28 sonetti raccolti da Joaquim de’ 
Araujo. 

23. Sonetos Completos pubblicati da 3. P. de. 
Oliveira Martins in Porto - Livraria por=. 
tuense de Lopes, 1886 in 8. piccolo - 48. 
pagine d'Introduzione di Oliveira Martins 
© 126 di testo- Contiene la collezione 
sonetti della Bibziotheca da Renascen 
€ tutti i sonetti sparsi nelle altre opere di 
Anthero, eccettuati cinque della prima col- 
lezione e il sonetto Accusacgo aos Homens” 
de sangue de Versailles, 1871, delle Odi 
Moderne. 


24, 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30. 
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Idem. - Segunda edicao - Porto 1891 - 
Contiene traduzioni in tedesco , francese, 
italiano e spagnuolo dei Signori GuglieImo 
Storck, Fernando Leal, Giuseppe Cellini, 
Marcantonio Canini, Emilio Teza, Tommaso 
Cannizzaro, Curros Enriquez e Baldomero 
Escobar. 


(0. È Fogli votanti ) 


À distincta actriz Emilia das Neves e 
Sousa - Imprensa da universidade - Mar- 
z0 1862. 

Ao distineto actor Simoes na recita do 
seu beneficio in data del 22, Marzo 1862 
« 0 Homem, 0 Betto, O Artista - Coim- 
bra, Imprensa litteraria. . 

Beijo, a Gabriella Florentina , senza indi- 
cazione di tipografia nè di data. 

A Gabriella Fiorentina - Imprensa da 
Universidade. : 

Poesia de Anthero de Quental recitada na 
noite de 13 de Maio de 1862, no theatro 
academicu por A. Fialho Machado - Im- 
prensa litteraria. 

A Gennaro Perrelli, ao artista e pa- 
triota italiano - Imprensa litteraria, - 
senza data. 

A Itatia - Poesia recitada no theatro aca- 
demico por A Fialho Machado, na noite 











32. 


33. 


35 


36. 


37. 
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de 22 de Outubro de 1862 Coimbra - 
Imprensa litteraria. 
Zara - Imprensa portugueza - Porto 1880 = 
tiratura unicamente per la famiglia del 
Dottor Antonio Joaquim de Araujo - ripro- 
dotta nella Nova A/vorada, 1891 - N. 11. 


(D. - Scritti postumi ) L: 


Lux Dubia -1863, ripubblicata nello Ar 
chivo dos Agores 1893 - destinata dall'au- 
tore alla terza edizione corretta delle Odes 
Modernas. 4 
Mae e Filho - 1863 - (?) nello Archivo 
dos Acores, 1893. ' 
Anthero de Quental - Serenata - Edizione — 
di 30 esemplari impressi per ordine del 
Signor Joaquim de Araujo in omaggio al- 
l'illustre artista azoriano Joao Maria Se= | 
queira autore di questa bella composizio» 
ne musicale, adattata al piano dal Sig 
Joao Maria Rodriguez - Porto typog., 
cidental 1880. 
Anthero de Quenta! - Cadencias Vagas - — 
Versos colligidos por Joaquim de Araujo, 
Lisboa - tipografia da Academia real 
sciencias 1892 tiratura di 40 esempl 
Raios de estincta Luz (1859-63) Poe 
ineditas publicadas e precedidas de um 
corso biographico por Theophilo Braga — 
Lisboa - M. Gomes, livreiro editor 1892. 
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38. Algumas poesias de Anthero de Quental 


39. 


pouco conhecidas , 18945, pubblicate dal 
Signor Rodrigo Velloso pag. 64, com- 
prese le note. Quest' opuscolo fa parte di 
una serie di scritti inediti o rari in prosa 
e in versi di Anthero de Quental, che do- 
vevano essere compresi in Raios de estin- 
cta luz. - Molte altre ripubblicazioni po- 
stume di versi di Anthero, che non 
registriamo si leggono sparsi in parecchi 
giornali. 


(E. - Collezioni) 


Tnesouro poetico da infancia, colligido è 
ordenado por Anthero de Quental - Por- 
to, 1883 - Raccolta di canzoni, leggende e 
poesie diverse all'uso dei fanciulli - Sono 
di Anthero la poesia As Fadas e la ridu- 
zione in linguaggio moderno della roman- 
za di Goesto Ansures, riprodotta nelle 
Primeiras leituras di Joaquim de Aravjo 
e nel Cancioneiro de musica populares , 
seguido dalla musica, 


(F.- Traduzioni) 


40. A rosa e a barboleta - in Preludios lit- 


lerarios 1858-59 - Vol. I. a pag. 191-92 - 
imitazione dal francese - non veduta da 
noî, ma congetturiamo che sia ricavata 
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dalla poesia di V. Hugo, La XXVII Chants 
du Crepuscute. 

41. No tumulo de uma creanca - peesia tra- 
dotta da V. Hugo: idem. a pag. 176 » 
Questa poesia venne inserita molti anni più 
tardi nel Museo Iltustrado pubblicata a 
Porto dal Signor David de Castro. 

42. Dante Divina Comedia (Purg. Canto VI.) 
Questa traduzione comprende i versi del 
divino Poeta da quello « Ahi serva Italia, 
di dolore ostello » fino all’altro. « Se alcuna 
parte in te di pace gode » è del luglio 1862 » 
ma è lavoro giovanile di scarsissimo valo= 
re - È compresa nei Raios de estineta tuz. 

43. Traduzioni di alcuni brani del Faust di 
W, Goethe eseguite sin dal 1873 - furono 
ripubblicati in Cadencias Vagas e in Ra- 
îos de estincta tuz - sono tre - Dedica- 
toria - Na Cathedral - A Cancao do 
lîer de Thule. 

44. A Dor - imitazione, da Petòfi - compresa. 

nelle precitate raccolte postume del Signor 

D'Araujo e di Theophilo Braga. 

A casa do Coracao (imitazione dal tede. 

sco di Ruckert) stampata in foglio volante. 

sopra un fondo litografato con ritratto di 

Anthero e distribuita nella serata della | 

Liga das Artes graphicas di Porto, tenuta 

in onore dello illustre estinto; compresa 

nelle due raccolte sopra citate. 


45 
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46. Estancias (imitazione anche questa dal fe- 


47 


58. 


desco) compresa nelle due raccolte sopra 
citate. 

Romance de Goesto Ansures - ridotto in 
linguaggio moderno, pubblicato per la 
prima volta ne! 7hesouro poetico da in- 
fancia - compreso nelle due precitate rac- 
colte - vedi N. 29. 


(G.- Manoscritti Distrutti ) 


Vasco = Poema (1862-63) Coimbra. 


49. Fragmentos tiricos (1862-63) Coimbra. 


50. 


51. 


O Monge - Poema - Lishona Porto 1884 - 
Il Dottor Souza Martins c'informa che An- 
thero aveva condotto questo lavoro fino 
alla strofe 80 - A questo e al seguente al- 
lude l'introduzione di J. P. Oliveira Martins. 
O Principe incantado - Poema Lisbona - 
Porto, 1884. 


52. Tra le opere poetiche distrutte il Signor 


J. de Araujo mette pure la prima parte 
del Fausto (Lisbona 1869-73) Però la Si- 
gnora C. Michaelis de Vasconcellos crede 
che egli non abbia mai terminato le prime 
due parti del Faust per essersi sfiduciato 
riconoscendo che bisognava tradurre an- 
che lo stile e il metro. Affermasi dal Signor 
Souza Martins che egli ne abbia distrutto 
nel 1878 il manoscritto già molto avanzato, 
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II. 


OPERE IN PROSA 


1. - LETTERATURA E CRITICA 


(A. - Edizioni separate) 


1. Bom senso e bom Gosto - Carta ao Ex- 
cellentissimo senhor Antonio Feliciano 
de Castitho por Anthero de Quental - 
Novembre 1865 - Coimbra - Dagro da 
Universidade. 

2. A Dignidade das lettras e as litteraturas 
officiaes, 1865 Lisboa. 

3. Tendencias Novas da poesia contempora- 
nea a proposito da Alma Nova do se- 
nhor Guillerme de Azevedo, 1871 - ripub- 
blicata in Ponta Delgada, typ. Minerva 93. 

&. Consideracoes sobre a philosophia da histo- 
ria litteraria portugueza, a proposito de 
alguns livros recentes por Anthero de 
Quental - Livraria Chardron - Porto Tip. de — 
Antonio Josè da Silva Teixeira 1872. 

. Anthero de Quental - 05 criticos do Fausto, 
carta ao Excellentissimo Senhor Josè Go- 
mes Monteiro - Porto 1863. 

6. A poesia na actuatidade, a proposito da 

Lira Intima do Senhor Joaquim de Araujo. 


uu 
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Porto, officina typog. de Joa0 Eduardo Al- 
ves, 1881 - Barcellos - 1895. , 
7. Anthero de Quental - Sobre tradusoes - de- 
pois de ler as Recreacoes poeticas® do 
Senhor Castro Freire - Uscì prima nel 
Tirateimas - Questo schizzo e l' altro A 
Patria vennero in luce col pseudonimo di 
Vasco Vasques Vasqueanes, modernamente 
adottato da Joao Machado de Faria e Maia. 
8. As meditacoes poeticas de Lamartine - Puh- 
blicato senza nome nel Phosphoro, 1860. 


(B. - Scritti Sparsi) 


9. Leituras populares - Bibliothecas ruraes - 
serie di articoli preconizzanti !@ feticida- 
de pela agricultura de Castiltho al Mu- 
nicipio ; di Josè Felix Enriquez Nogueira 
(Preludios titterarios vol. Il. Coimbra 
1860-61) pagine 9, 10, 17, 19, 25, 26, 
41, 42, 57, 58, 116, 153. 

10. Programma para a publicacao da lirica 
acoriana - datato di Coimbra 12 agosto 
1860 e registrato pure da Alberto Telles - 
Doveva contenere una collezione di versi 
di tutti i poeti azoriani - destinando il 
prodotto della vendita per un monumento 
a Camoens; riprodotto recentensente nella 
Nova Alvorada. 

11. Na sentida marte do meu condisciplo Mar- 
tinio Josè - Raposo, 1860 - Presudios 
Litterarios a pag. 13. 














13. 


14. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 
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. A proposito de um poeta, 1861 - sì vife- 

sce a Jono de Deus - nel Phosphoro. 
Carta ao redactor do Azziia, Rodrigo Vel 
loso inviandogli la poesia Zrmetinda - 
Attila N. 8. Coimbra, 1864 inserita più 
tardi in Primaveras. 
Correspondencia de Coimbra, 3 aprile idem. 
Si occupa della Visao dos Tempos di 
Theopbilo Braga - Fu raccolta nella 2 edi- 
zione di Foshas Verdes di T. Braga. 


. Apresentagao de Henriquete Elisa - idem. 


idem. - accompagna un fogliettino di que- 
sta poetessa. 

Carta a Joso de Deus nel giornale Folha 
do Sul, 1865 - Spiega alcune frasi ingiu- 
ste di J. de Deus verso Renan in un fo 
glietto diretto a Germano de Meyrelles 
precedente i chrenos da luz da fè alla quale 
rispose Anthero con l'Ode A uz do Sol. 
A Bibtia da Humanidade de Michetet - 
Ensajo critico por Amhero de Quental - 
Seculo XIX, 1865. 

Arte eVerdade netta Revista do Secuto, Li- 
sboa 1-65 considerazioni generali interrotte. 
O Futuro da Musica. Publicato nello Zn- 
stituto , 1866 donde nel 1893 fu inserito 
nel Diario de Annuncios di Ponta Delgada. 
Notizia anonima della comparsa del libro — 
Os Lusiadas ersayo sobre Camoens de 
Otiveira Martins - 1 Gennajo 1872. 








21. 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


31. 


— n 


O Fausto do sentor Visconde de Castitho, 
1 Gennajo 1872. 

A morte de D. Jono, a proposito do poe- 
ma do Senhor Guerra Junqueiro - Provincia 
«de Villa Real » 1873 - riprodotta recente- 
mente nella /V. Alvorada, 1894 - N. 9. 
Ateranire Herculano - ( Doîs Mondos - 
Paris 1874). 

Michetet - Idem. - Necrologio. 

No tricentenario de Camoens. 

Viagem na Espanha pelo senhor Anselmo 
de Andrade pubblicato nella Provincia - 
Porto - 188... 

O Japao estudo e im5ressoes de viagem 
por Pedro Gasta0 Mesnier, nella Revista 
Occidental, typ. mercantile, Macao, 1875. 
Carta autobiographica , al Sig. Wilhelm 
Storck, 1887 - pubblicata primitivamente 
nella traduzione tedesca dello stesso pro- 
fessor Storck e în seguito nella Provincia 
di Porto e in allri giornali. 

Carta a Cartos de Lemos - ultima sua pub- 
blicazione vedi N. Azvorada, 189Ì N. 5. 
Espontaneidade - Fa parte degli opuscoli 
pubblicati dal Signor Rodrigo Velloso. 
Programma do Rebate - vedi Nova Alvo- 
rada N. 9 - 189%. 


. Lettere e Primizie di Anthero; a Alice Mo- 


derno - a J. de Deus - a 4. de Araujo a 
Joao de Deus - a Fred. Diniz Ayala - vedi 
Nova Alvorada 1893 - N. 6. 





33. 


34. 


36. 


37. 


“w 
. 


39 
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Lettere di Antbhero a Joao de Deus - Nova 
Alvorada 1895 - N. 16. 


(C. - Scritti postumi ) 


Lettre è Monsieur Maxime Formoni nel 
Circuto Camoniano Fascicolo VI. - 1891 - 
è un lucido apprezzamento sul libro Les 
Inspiratrices, del pubblicista francese. 


35. Linhas num album- vedi Nova Alvorada, 


I. vol. pag. 169. 

Lettere a Joao Machado de Faria e Maja 
nel Diario dos acores, 1892 - Porta la data 
di Villa do Conde, 20 Marzo 1890 - Parla 
delle impressioni di un viaggio nel Brasile 
riprodotte nella Rev:sta portugueza. 
Anthero de Quentat - Das Revistas de 
Coimbra - editor R. V. 1896 - 8. 16 pa- 
gine riproduzione di un articolo pubblica- 
to nel Gremio Alemtejano N. 4, 31 otto- 
bre 1861, firmato Vasco Vasques Va- 
squeanes, 

Anthero de Quental e a Jono de Deus 
com duas palavras de Joaquim de Araujo 
Genova, typ. Regio Istituto Sordo Muti - 
8. grande - 16 pagine. 

Cartas de Anthero de Quental-1 a Made- 
moiselle Alice Moderno - 2. a Joao de Deus - 
3. a Joaquim de Araujo - 4. a Joao de 








40. 


41. 


42, 
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Deus - 5. a Frederigo Diniz Ayala, - vedi 
Nova Alvorada N. 6. pag. 43. 

Anthero de Quentat - Oliveira Martins = 
O critico litterario - 0 economista - 0 
historiador - o publicista - 0 politico - 
Lisboa, typ. da companbia naciona] edito- 
ra, 1894 8. - 52 pag. - Contiene la parte 
delle Corsideracoes relativa a Oliveira 
Martins, due articoli che diseutono le opi- 
nioni di questo scrittore nei suoi libri sul 
socialismo, Diario popular 1872. lo stu- 
dio Le Portugal Contemporain - Oliveira 
Martins pubblicato nel 1884 nella Revue 
Universelte et internationale di Parigi, e 
una lettera inedita diretta a Sebastiao d'Ar- 
ruda da Costa Botelho e concernente la 
filiazione dello autore del Portugal con- 
temporaneo nel partito progressista. 
Carta a Francisco Machado de Faria e 
Maia - Revista portugueza - vol. 1. pa- 
gina 12 - Porto 1894. ul 

Cartas a Joao de Deus - Revista Portu- 
gqueza, vol. I. pag. 73 e 152 - Porto 1895. 


3. Carta a Francisco Alfonso de Chaves e 


Metto, Revista Portugueza, vol. |. pagi- 
na 108, 


. Carta a Eduardo Coimbra, Nova Aiîvo- 


rada N. 11 - 1894 - In Cadencias Vagas, 
leggesi un’altra lettera di Anthero allo stes- 
19 


45. 


48. 


48. 


. Anthero de Quentat e Camalto Castello 
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so Coimbra, il valoroso lirico, morto nel 
pieno fiore della vita e dell’ ingegno. 
Cartas de Anthero de Quental nel libro n 
Memoriam, appendice final, dal Num. I 
a XXI - Collezione di lettere dirette @ 
Germano de Meyrelles N. 5, a J. P. Oliveira 
Martins 8, a Joaquim de Araujo 5, a Jaime 
de Magalbaes Lima 6, a Candido de Fi- 
guereido 1. 

Correspondencia de Anthero (sotto i tor- 
chi nel 1896) raccolta e coordinata dal 
sig. Joaquim de Araujo. 


(D.- Opere in Collaborazione ) 


Branco Sà de Miranda com uma carta 
acerca da bibliographia Camittiana de 
Enrique Marques, por Joaquim de Araujo- 
Lisboa typ. da companbia nacional editora - 
1894 in 8. - 38 pag - La parte di Anthero 
si riferisce alla magnifica edizione delle 
Obras de Sà de Miranda, fatta in Malle 
dalla Signora Carolina Michaelis de Va- 
sconcellos - e fu primamente pubblicata 
nella Provincia e riprodotta nella ore 
Atroradua. x 
A Europa Pittoresca obra illustrada con 
numerosas gravuras executadas pelo prin=. 
cipaes desenbatores - Paris - Typogr. Un 








49. 


50. 


51. 
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singer 1881-83 - Vi collaborarono con An- 
thero, Salomone Sarragga, Visconde Julio 
de Castilho, Xavier da Cunha. 


(E. - Traduzioni) 


Contos ineditos per Edgar Poe, nel Secu- 
lo XIX - 1864 - traduzione di aleuni rac- 
conti; la poesia Never more fu riprodotta 
in Primaveras. 

Carta de H. Heine a Gerard de Nervi! - 
nel Seculo XIX - 1864 - Diretta da An- 
thero a Germano de Meyrelles. Restò ine- 
dita una traduzione letterale in prosa dello 
Intermezzo di A. Heine nonchè alcuni 
versi di F. Bodenstedt ricordati dalla si- 
gnora Carolina Michaelis de Vasconcellos. 


(F. - Manoscritti Distrutti) 


Joao de Deus - Estudo critico - 1873 - 
Doveva servire di prologo al Cantico dos 
Camiicos di I. de Deus illustrato da Gu- 
stavo Doré - Fu Anthero che 33 anni prima 
dell'Apoteosi del 1895 proclamò I. de Deus 
quale erede senza intermedii della lira di 
Camoens come avverte il signor loaquim 
de Aravjo. 


2. Centenario e centennristas - Lisboa 1880 - 


Vigoroso opuscolo che condannava la ce- 
lebrazione del centenario di Camoens da 
una razza svigorita e senza il diritto di 
proclamarsi continuatrice del gran poeta 
nazionale. Pregato da alcuni amici Anthero 


53 


54. 
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distrusse il manoseritto alla lettura del 
quale assistevano nella casa al N. 207 della 
Rua de Sant'Anna, prossima al luogo dove 
la tradizione pone la tomba di Camoens. 
Anthero consegnò nell'istesso tempo le sue 
idee nell’ Album intitolito Argumentos dos 
Lusiadas esemplare unico arricchito di 70 
autografi e 29 facsimili con disegni di tulio 
da Silva e manutipia di Maximiano da Silva, 
dove trovansi delle parole di Anthero. 


SCRITTI STORICI, POLITICI, SOCIALISTICI 
E RELIGIOSI 


(A - Opuscoli) 


. Defesa da Carta Encictica de Sua San- 
titade Pio IX contra a chamada opiniao 
liberal - Consideracoes sobre esso docu- 
mento por Anthero de Quental. Coimbra 
1865 - Imprensa litteraria. x 
Portuoat perante a revotucao de Espa- 
nha - Consideracoes sobre o futuro da 
politica portugueza no ponto de vista da 
democracia iberica, por Anthero de Quen= 
tal - Lisboa, typ. portugueza, 1868. 
. 0 que è a Internacional - 0 socialismo 

contemporaneo - O programma da Inter= 








56. 


s7. 


58. 


59, 


60. 


61. 


62. 


63. 
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nacional - A organisacao da Internacional - 
Conclusoes - Lisboa - typ. do futuro 1871. , 
Carta a0 Excellentissimo Senbor Antonio 
losè D'Avila Marquez de Avila e Bolama 
presidente do Conselho de ministros por 
Anthero de Quental - Lisboa - typ. do 
futuro, senza data ma del 1871 - Se ne 
fecero due edizioni. 

Causas da decadencia dos povos peninsu- 
lires nos tres ultimos seculos, discurso 
pronunciado na noite de 27 de Maio na 
sala do Casino lisbonense - Porto 1871 - 
lyp. commercial. 

Estatutos da Associagao protectora do Tra- 
balho nacional - Lisboa, typ. Almeida 1873. 


(B. - Scritti Sparsi) 


A patria - fragmento de um livro - ha 
la data del 1867 ed è senza dubbio il pri- 
mo articolo che l' autore pubblicò ripro- 
dotto dal Phosphore. 

O Infante D. Enrique fraomentos - Nei- 
l'Academico di Coimbra 1861 - a pag. 25, 
26, 48, 52, 86, 20. 

A Politica numa licao , stampato primi- 
tivamente nel 7iraseimas, 1861. 

Lopes de Mendonza, pubblicato nell' Ope- 
raro semanario portuense. 

Revista titteraria de Coimbra 1861 - Ap- 
pendice sulla Revolucao de setembro, 26 
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gennajo 1862 - Occupasi di diversi libri 
pubblicati e specialmente delle Primicias 
di Santos Valente con prefazione di Ger- 
mano Vieira de Meyrelles, col pseudonimo 
di Raimundo de Castromino del quale An- 
thero poi non usò più. 

64. Sobre a necesidade de uma doca em Ponta 
Detgada inserito nel secondo Archivo dos 
Acores nel giornale del Porto, del marzo 
4861 - trascritto allora nel Correio Mi- 
chaelense e nella Aurora dos Agores e 
modernamente nel sudetto Archivo nel suo 
Homenagem a Anthero. 

65. Saudagao ao Principe Umberto no dia 22 
de Outubro de 1862, pubblicato nel Coim- 
briense colle firme dei membri della Com- 
missione incaricata dall’ Accademia di pre- 
sentare i suoi omaggi al Principe - Essi 
furono oltre Anthero, Antonio Bernardino 
Cerqueiro Lobo, Josè Fa!lcao, Josè de Sa 
Coutinho, Mariano Machado, Eduardo Da- 
vide e Cunha, Enrique de Macedo, losè 
da Cunha Sampaio. 

66. Protesta contro la soppressione delle con- 
ferenze democratiche del Casino. 

67. Lettera al redattore del Zorna: da Noite. 

68. Resposta aos jornaes cathoticos nel Jornat 
do commercio, in difesa di Causas da 
decadencia dos povos peninsular es. 





69. 
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Programma del Pensamento social - feb- 
brajo 1872. 


70. Dois congressos, nel Pensamento social. 


73. 


74. 


76. 


71. Da reorganisacao social por loso Bonan- 


1a - Coimbra, Imprensa commercial - Re- 
vista occidental 1875 - Vedi Nova Alvo- 
rada 1894 - N. 8. 

O socialismo e a Moral, nel Trabalhador 
N. 1-6 gennajo 1889 - Porto Typ. da 
Imprensa litteraria - è questo l’ultimo ar- 
ticolo dottrinario di Anthero, il suo testa- 
mento diretto ai socialisti. 

A que vimos, nel Rebate N. 1- Porto 1890 
nella Provincia. 

Expiacao nella Provincia - Numero estra- 
ordinario senza indicazione di data ma del 
26 gennajo 1890. 


. Articolo senza titolo sulla Necessità delle 


assemblee patriottiche - Anathema - Co- 
imbra 1899. 


(GC. - Scritti Postumi e ripublicazioni) 


A indifferencia em Politica - Aurora do 
Cavado N.1470-72 - transcritto dal Gremio 
Alemtejano di Coimbra N. 26, 28 e 31 del 
3 e 17 aprile e 8 maggio 1862. 


. Anthero de Quental - Resposta a0s jJornaes 


cathoticos Barceltos - Aurora do Cavado - 
editor R. V. 1895: compendio dell'articolo 
più sopra notato - Il redattore del Benz 
Pubtico col quale Anthero si hattè in pole- 


78. 


79. 


80 


81. 


82. 


33. 
84. 
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mica fu il valente pubblicista Josè Maria de 
Souza Monteiro. Questo opuscolo appar- 
tiene alla serie delle riproduzioni del 
Signor Rodrigo Velloso. 

O Infante D. Enrique, fragmentos - Bar= 
cellos typ. da Aurora do Cavado, editor 
R. V. 1893. 

O Infante D. Enrique con una prefazione 
del Signor Rodrigo Velloso , Lisboa, Im- 
prensa Nacional 1894 - Usci nell’ Accade- 
mico nel 1861 a pag. 25, 26,48, 52, 86,90. 
Carta ao Ezrcellentissimo Senhor AL 
berto Osorio de Castro - fu prima pub- 
blicata nella Gazeta Nacional di Coimbra 
N. 107, vedi Nova Alvorada 1893 N. 11. 


(D. - Fogli volanti) 


Manifestos dos estudantes da Universida- 
de de Coimbra; è opiniaò illustrada do 
Paiz - 1862-63 - altri manifesti che consi- 
gliavano.il ritorno degli studenti a Coim- 
bra sono citati da Joao Machado de Faria 
e Maia. 

Conferencias democraticas estabelecidas na 
sala do Casino largo da Abegoaria, 1871 - 
Lallemant fréres, Lisbona contiene il pro- 
gramma delle Conferenze. 

Prospecto ta Revista Occidental. 
Manifesto Circular aos eleitores dos Cir. 
culos 94, 97 e 98 pelo partido operario 
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socialista - typ. progressista. Furono tra 
i candidati Antonio Martins, Josè, Correia. 
Nobre Franza tipografo, D. Anthero de 
Quental pubblicista - I! manifesto, eloquen- 
tissimo, è tutto di Anthero. 


85. Manifesto circeular a0s eleitores do Cir- 


culo 9; - Lisboa, firmato da una commis- 
sione di socialisti fra cui Viejra da Silva; 
Nobre Franza e Azedo Gneco. 


$6. Aos eleitores do Circulo N. 98 - Iisboa - 


) 87. 


ss. 


Carta do D. Anthero de Quental a com- 
missao eleitoral do partido socialista no 
riferido circulo - typ. rua Nova dos Mar- 
tires, 

Representacao ao Governo de S. Mage- 
siade em nome da Liga patriotica do Norte 
sobre a necessidade de ser retirado o 
Erequatur ao Consul Inglez no Porto - 
pubblicato nella Provincia - La risposta 
del presidente del Uonsiglio all'esposizione 
di Anthero fu data il 3 febbrajo 1890 e 
inserita nel Manifesto ao Paiz che la 
commissione esecutiva dell'Accademia del 
Porto largamente distribuì in foglio vo 
lante, senza data - stampata în Porto ty- 
pografia Iosè da Silva Mendonza. 
Discurso lido na sessao de 7 de Marzo da 
Liga patriotica do Norte pelo seu pre- 
sidente Anthero de Quental , senza data - 
Porto, rua da Fabrica, typ. Occidental - 


s9. 


90. 


si. 


92. 


93 
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Si è da taluno affermato che non appar- 
tiene ad Anthero ma bensì ai signori Ro- 
driguez de Freiras e losè Pereira de 
Sampaio l'opuscolo re/atorios e projectos 
de estatuto da Liga patriotica do Porto, 
che alcuni cataloghi gli attribuiscono, 
Manifesto ao Paiz - Porto - typ. Occi- 
dental - 1890 - foglio volante il quale non 
giunse ad essere distribuito, essendo stati 
tutti gli esemplari distrutti dall'Autare. 


(E. » Manoscrith distrutti) 


Conferenza inaugurale letta nel Casino lisbo- 
nese nella notte del 21 Maggio 1891 - L'o- 
riginale rimase nelle mani di Josè Fontana. 
Analisi sul parere del Procuratore Generale 
della Corona intorno alla proibizione delle 
Conferenze Democratiche - 1871 - Lettera 
di Anthero a Theophilo Braga. 
Programma para os trabalhos da gene- 
racao nova 1873. 


II. 


SCRITTI DI FILOSOFIA, MORALE, 
EDUCAZIONE 


A.- Scritti a soto scritti sparsi, 
vivente l’quiore e postumi. 


A Educacao das Mutheres Barcellos , ty- 
pografia da Aurora do Cavado - editor 
R. V. 1894. 
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94. Impressoes de leitura de Aimè Martin - 


95. 


96. 


97. 


98. 


99, 


100. 


È uno dei primi scritti di Anthero pubblicato . 
nél 1859 in Preludios Litterarios 1459-51. 
O Sentimento da Immortatidade, carta ao 
senhor Anselmo de Andrade nello Zsli/wto. 
Influenza da Muther na civilisacao - 
Estreia litteraria I. vol. N. 1, 2, 4, 11. 
Coimbra 4860-61. 

O talento e a vontade - Porto 1886 - nella 
Consagracav - Numero unico. 
Tendencias gernes da phitosornia na se- 
gunda metade do Seeu/o XIX - Notevole 
serie di articoli pubblicati nella Revista do 
Portugal vol. }l. 


A Phritosophia da Natureza dos Natu- 


ralistas = 1894 typ. editora do Campean 
Popular - San Miguel - Ponta Delgada, 
Agores - tiratura di 200 esemplari - In 
questo volume sono compendiati sei arti- 
coli pubblicati nel 1886 nel giornale di 
Porto a Provincia - intorno all'esposizione 
sommaria delle teorie trasformiste del si- 
gnor Vianna de Lima - Le pazine nume- 
rate in romano contengono una brillante 
esposizione del lavoro di Anthero, fatta 
dal signor Eugenio Pacheco Vaz do Canto 
e Castro. 

Lettera a M. Ferreira Deusdado nella Re- 
vista de Educasao e Ensino , Anno VI. 
N. 9 - settembre 1890. 
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101. Ensuio sobre as bases philosophicas da 
Mora! cu Phitosophia da Liberdade. se- 
rie d'interessanti note slegate, inserite nello 
Homenagem dello Archivo dos Acores. 


(B- Scritti in collaborazione e tradotti) 


102. Tratado pratico da Educacao Mater- 
na pelo Abate Pichenot, arcadico geral da 
Diocese de Sens, traducao libre, Lishoa - 
typ. de Tomas Quintino Antimes 1873 - 
Libro tradotto per invito di Joao de Deus 


gi cui probabilmente è il prologo. 


(G. = Manoscritti Distrulti) 


103. Valor philosophico das concepeoes reli- 
giosas - Lisboa, Marzo 1873 - Conferenza 
annunciata nella Federazione Accademica 
e che poi non ebbe luogo - Una parte di 
essa fa inviata a Germano Vieira de Mey- 
relles. 

104. Teoria da Evotucao - 1873 - San Miguel. 

105) Dei libro filosofico al quale Anthero lavo- 
rava sin dal 1888 non comparve il minimo 
frammento nelle sue carte. I capitoli della 
Revista de Portuga! costituiscono la sin- 
tesi di una parte della cennata opera. 
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PERIODICI 
DIRETTI DA ANTHERO 


(A) 


1. 0 Acatenzico publicacao mensal scientifica 
e litferaria, N. 1, 2 e 3 i soli pubblicati - 
8. grande pag. 86 - Coimbra - Imprensa 
dla Universidade. Redattori - Joao de Deus, 
Edgar Josè Coelho, Anthero Tarquinio do 
Quental, Eugenio de Barros, Alberto Tel- 
les, Guimarars Fonseca, Severino de Aze- 
vedo, Josè Maria da Cunha Seixas. 

2. A Republica, jornal da Democracia portu- 
gueza, Lisboa, 1870 - typ democratica - 
N. 1 foglio grande, 4 pagine, 11 Maggio - 
La redazione era composta da Anthero de 
Quental, J. P., Oliveira Martins, Batalha 
Reis, Manuel de Arriaga, Antonio Ennes ; 
gli articoli non venivano firmati. 

3. 0 Pensamento Svcia!, con l'epigrafe: Nuo 
mais deveres sem direitos, nao mais d'i- 
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reitos sem deveres ; pubblicazione setti- 
manale, foglio grande, numero uno a 38 + 
Primo anno dal febbrajo 1872 al gennajo 
1873 « secondo da gennijo ad aprile del 
1873 - Lisboa, typ. do futuro. 

4. Revista Occidental - Primo anno, Tomo I, 
15 febbrajo, primo fascicolo, Lisboa , 
Escriptorio da Revista Occidental 1875 - 
Tomo If Lisboa, idem, idem. - Vi si 
legge di Anthero Elogio da Morte, pa- 
gine 96-99 del Tomo I. Inania Regna, 
Nirvana, Beatrice, Ab aeterno, Phanta- 
sit, Buddhismo, che comparvero più 
tardi nei Sonetos Completos - Da reor- 
ganisacao social aos trabalhadores e pro- 
prietarios por Joao Bonanza - Coimbra - 
Imprensa Commercial ‘-- Pag. 764-66 del 
I. volume - 0 Zapao por P. G. Mesnier - 
lì prospetto della Revista Occidental in 
gran formato è della penna di Anthero, 

6. A Provincia diario Portuense - dove tro- 
vasi una serie di articoli sopra a pAilo- 
sophia da Natureza dos naturalistas - 
Nello stesso ordine d'idee scrisse lo arti- 
colo programma del Redate giornale degli 
Accademici di Porto. A representacao 
sobre a necessidade de ser retirado 0 
Eraquatur ao Consult Inglez - L'articolo 
Espiacao nel numero speciale delta Pro- 
vincia del 26 Gennajo 1890 - frammento 
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senza titolo nello Anz/Rema, dimostrando 
la eccellenza della creazione degli organi 
che. come A Liga impongono al Governo 
la pura opinione nazionale, moralizzando 
lo stato, meta a cui debbono tendere i 
movimenti popolari e il Discorso letto nella 
sessione della Zig@a nel 7 Marzo 1890 - 
O Manifesto 0 Paiz, stampato in questa 
occasione fu distrutto dall’ Autore. 


(B — ALTRI PERIODICI 
NEI QUALI ANTHERO DE QUENTAL 
COLLABORÒ 


1. Preludios litterarios quincenario coimbrien- 
se - 2. O Instituto - 3. Phosphoro - 4. Ci- 
vilisador - 5. Seculo XIX - 6. Archivo dos 
Acores = 7. Cireulo Camoniano - 8. Attila - 
9. Museo Illustrado - 10. Tirateimas - 
11. Folha do Sul - 12. Revista do Seculo - 
13. Diario de Annuneios - 14. Doiîs Mundos, 
Parigi - 15. Diario dos Agores - 16. Revista 
portugueza - 17. Diario popular - 18. A Pro- 
vincia de Villa-Real -1 9.Operatio semanarie 
portuense - 20 Revista litteraria de Co- 
imbra - 21. Correo Michaelense - 22. Auro- 
ra dos Agores - 23. 0 Coimbricense - 
24. lornal da Noite - 25. lornal do Co- 
mercio - 26. 0 Trabalbador, Porto - 27. 0 
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Rebate - 28 0 Anathema - 29. Aurora do 
Cavado - 30. Gremio alemtejano di Coim- 
bra - 31, O Bem publico - 32. Gazeta na- 
cional - 33. Estreia litteraria - 34. A Consa- 
cracao = 35. Revista dePortugal - 36. Nova 
Alvorada - 37. Revista popular de conhe- 
cimentos uteis - 38. Revista de Educacao 
e Ensino - 39. Diario da Manban - 40. Re- 
vista Illustrada - 41. Correio da Europa e 
in altri periodici il cui ricordo ci sfugge. 
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IV. 


TRADUZIONI 
DEGLI SCRITTI DI ANTHERO 


(A. - Spagnuole) 


(I 


. La poesia en la actualidad, estudo critico 
por Anthero de Quental. traducion-de Ric- 
cardo Caruncio , Liceo brigantino, Anno I. 
N. 13, 14, 15 e 16 - Corunha, Im. Abad. 
1882 - La traduzione è preceduta da un 
breve schizzo di notizie. 

. Elogio de ta Muerte, traducion de Manuel 
Curros Enriques. 

3. Quia Aeternus - Ignotus - Los Vencidos - 
traducion de Ba/domero Escobar, nellAp- 
pendice ai Sonetos Completos, 2. edizione. 

4 Nell'opera Litteratura portuguesa ne) Siglo 
XIX del Dottor Romeo Ortiz trovansi tradot- 
te le conclusioni dell’ Opuscolo di Anthero 
Portugat perante a revotucao de Hi- 
spanha. 

5. Sonetos de Anthero de Quentat, traduzione 

, di Federico Balart. In preparazione molto 

avanzata, giusta comunicazione del Signor 

Sanchez Moguel - Alcuni saggi furono 

20 


IS) 


“ 
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pubblicati nella Z//ustracion Espanota # 
Americana. 


(B. - Francesi) 


6. Relampagos por Fernando Leal - Porto — 
Livraria civilisacao, editora - typ. elzevi- 
riana - traduzione di Dans Ombre - 
Divine Comédie - Mors Amor. 

7. Date Litîa - Vers d' Anthero de Quental, 
traduits par H. Faure, Quinzaine bour- 
bonnaise vol. IV, pag. 517, Moulin Im- 
primerie Crispin Leblond - traduz. di Zara. 

8. Date Litia - L’Atenée - Janvier 1886 - Paris 
Imprimerie Herault - riproduce la materia 
del numero precedente. 3 

9. Le Mouvement poétique contemporain en 
Portugat par Maxime Formont - Lyon, 
imprimerie Storck 1892 - Nel Capitolo III, 
intercalata în un magnifico studio intorno: 
ad Anthero e }’ opera sua, leggesi una mi- 
rabile traduzione in prosa di Os Vencidos, 
Sonho Orientat. Captivos e Redencao. 

10. Gouttes d' ame par l' Autenr d’ Epines et. 
Roses - Paris - Alphonse Picard et Fils - 
éditeurs - Rue Bonaparte, 1892 - La ver» 
sione della poesia Zara. 

11. Fleurs de poésie - Morceaux des poétes 
étrangers contemporains traduits en vers, 
par Achille Millien - Poétes portugusis;» 





- di 


12 


. 


13. 
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Nevers, 1893 - pubblicate Pa/gis de Bo- 

nheur e Mors Amor. i 
Traduzione dei Sonetti completi per Luis 

Pilate de Brinn' Gaubast (in preparazione) 

annunciate dalla Nova A/vorada. 


(C. - Italiane) 


Rivista Contemporanea - diretta da An- 
gelo De Gubernatis !. vol. 1. fascicolo - 
Firenze 1888 - vi si leggono due sonetti 
di Antbero, Elogio da Morte - Palacio 
da Ventura, rradotti dal Prof. Emilio Teza 
inseriti nell’Appendice alla seconda edizione 
portoghese. Altri sonetti tradotti dallo stesso 
Teza credo si siano pubblicati nella Cuz- 
tura giornale diretto da Ruggiero Bonghi. 


14. I Prigionieri, traduzione di Tommaso 


16, 





Cannizzaro nel giornale Pro Patria, (Trie- 
ste, Aprile 1889) diretto dalla Signora 
Giuseppina Martinuzzi - inserita nell’Appen- 
dice alla seconda edizione dei Sonetos 
Completos. 


5. Fanfulla delta Domenica - 1890 - Roma — 


Diverse traduzioni di Giuseppe Cellini pre- 
cedute da una corta introduzione. 
Rottami - Versi di Domenico Milelli, Mi- 
lano 1890. Contiene la traduzione della 
poesia Sombra riprodotta nei Adios de 
Estincta Luz. 
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17. It Libro dell'Amore, pocsie italiane 


e straniere raccolte e tradotte da Marco 
Antonio Canini - Venezia - 1890-95- 5 
grossi volumi - Nel I. vol. Mors Amor - 
nel IV. Sono riprodotti nell'Appendice alla 
seconda edizione dei Soretos Combpletos. 


18. Fiori di Ottratpe - saggio di traduzioni 


21. 


poetiche per | antore di Uragani I. Serie 
Messina, tipi dello Autore, Extra Moenite 
1893 - traduzioni di varie poesie di An- 
thero oltre la versione siciliana di Zara - 
Da pag. 25 a 55 N. 11 sonetti e le poesie 
I Prigionieri, I Vinti, Tra le Ombre, 
La Fata Nera, Inno al Mattino e Zara; 
e da pagina 344 a 355 altri 11 sonetti e 
un’altra traduzione di Zara in italiano. 


. Traduzione di aleuni sonetti di Anthero per 


Giuseppe Zuppone Strani nella Gazzelta 
Letteraria di Torino dedicati al Signor 
Edgar Prestage, 1893. 

Fiores da poesia portugueza traduzidas 
em italiano por Prospero Peragatto - 
Lisboa, emprensa do Occidente, 1894- Cento 


esemplari numerati fuori commercio. tra= 


duzione dei sonetti alla Vergine Santis- 
sima, Quia Aeternus e Zara Ì 

Sulla tomba di una giovinetta, nel Le Con- 
servateur de la Corse, Ajaccio) 14 Novem- 
bre 1895. traduzione in dialetto corso della 
poesia Zara, pel Signor Fioravanti senza 
titolo nè autore- (raduction du portuguais. 








23. 


24. 


25 


26 
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2. Antonio Padula - Z nuovi poeti portoghesi 


edizione fuori commercio - Napoli, tipo- 
grafia Pierro e Veraldi, 1896 - a pag. 19, 
riproduzione di Zare - traduzione di Clelia 
Bertini Attily - a pag. 23 traduzione di 
Los Cativos in prosa. 

Zara dal portoghese di Anthero de Quental 
nella Stella di Mondovi N. 3 — 18 gen- 
nuio 1896 traduzione del Signor Prapaosoo 
Accinelli. 

Quattro sonetti di Anthero de Quentat , 
tradotti per D. Gioacchino de Araujo da 
Emilio Teza - Padova 1896 - Contiene Ja 
traduzione di Mors Az20r - Elogio della 
Morte Ul. e Ill - Stoicismo e una lettera 
d'invio con giudiziose riflessioni critiche - 
e traduzioni di Anima Mea e Divina 
Commedia. 

Traduzione di alcuni sonetti di Anthero nella 
lotta di Cosenza 1895 o 96 ed altre della 
Contessa Lara nella Rivista Minima di 
Livorno verso la stessa epoca come ci 
viene assicurato dallo stesso D. Milelli, il 
quale ha inedite parecchie altre traduzioni 
di poesie di Anthero tra cui L'/deale. 
Altri sonetti di Anthero tradotti da Pro- 
spero Peragallo e Giusep;;e Zuppone Stra- 
ni leggonsi nella Nova Alvorada N. 9 e 
10 del 1893 e N. 6 del 1895. 


27. 
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Rivista italiana di Scienze, Lettere, Arti 
e Teatri - Firenze - 1896 - a pag. 1, la 
versione della poesia Zura, per Tommaso 
Cannizzaro. 


23. Zara, traduzione italiana di Diego Garo- 


29. 


31. 


glio, e dedicata a Joaquim de Araujo, nella 
Nova Alvorada - N. 4 - luglio 1897. 

A Zara, traduzione in dialetto sardo logu- 
dorese, per Giuseppe Calvia pubblicata nel 
D'Artagnan - Catania, anno VI. N. 51 del 
12 Dicembre 1897. 


{D - Tedesche) 


Anthero de Quental - Ausgewédlte Sonette 
aus dem portagiesischen verdeutscht von 
Wilhelm Storcek - Paderborn und Munster - 
Druck und Vertag von Ferdinand Schòning 
1897 - I sonetti tradotti sono 79 - Vi è 
inserita la lettera autobiografica tradotta 
in tedesco la quale usci posteriormente 
nell'originale portoghese , nella Provincia 
di Porto. 

Aus Portugal und Brasilien (1250-1890) 
Ausgewalte Gedichte verdeutseht von 
Withetim Storck, Munster - JI. V. Verlag 
von Heinrich Schòning 1892 - da pagina 
192 a 200 trovansi le traduzioni di sei 
poesie di Anthero, tra cui un Sonetto, 
estratto dalle Primaveras romanticas , 





32. 


33. 


34, 
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Odes Modernas, Cadencias Vagas e dalla 
collezione che J. P. Oliveira Martins riunì 
al prologo dei Sonelos. 


(E. - Znglesi) 


Anthero de Quental - Sixty four Sonnets 
englished by Edgar Prestage - Batiot 
Cottege - Oxford Cor - Member of the 
Lisbon geographicat Society , editor of 
the « Letters of a portuguese Noun » - 
Est London published by David Nutt in 
the Strand 1894 - Edimburgh T. And A. 
Constable Printers to Her Majesty - accom- 
pagnato da un bel ritratto di Anthero in 
eliotipia di Lemercier - Paris - vi è com- 
presa la traduzione della Carta autobio- 
graphica. 

Sonnets from the portuguese of Anthero 
de Quentat - versiune di otto sonetti scelti, 
stampati provvisoriamente in unico esem- 
plare, dovuti al Signor Garnett e inviati al 
Signor Joaquim de Araujo. 


(F. - Svedesi ) 


Anthero de Quental - Dikter 0/versatta af 
Goran Bjòrkman - Upsala - Landequistha 
Bokhandeln - dalla pagina 7 a 12 - com- 
prende Ja versione della poesia di Joaquim 
de Araujo « In morte di Anthero » a cui se- 
guono le traduzioni antheriane - 36 sonetti 
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e 4 poesie - Va unito ad ogni esemplare 
un foglio contenente i giudizii di Vietor 
Rydberg, Oliveira Martins, Vittorio Pica, 
Maxime Formonte Wilhelm Storek intorno 
ad Anthero - Si riferiscono a questa pub- 
blicazione i seguenti scritti - 1. Articolo 
critico pubblicato nel N. 3 delle Stock#0ms 
Dagbiad del 3 Gennaio 1893 - 2 Ur Portu- 
ga samtida Diktning af Goran Bjòrkman, 
veckan N. 17 - 23 Aprile 1892 - 3. Tra» 
duzione del sonetto Mais Luz - 4. Inser- 
sione della versione di due sonetti nello 
Hemot - 3 Marzo 1893. 


35. Evighetslingtan Dikter II. - Sonetti scelti. 


36. 


37 


- 


di Anthero de Quental, del Signor Gòran 
Bjorkman - 1895. 

Ur Portugals Samtida Diktning - Andrea 
Samtingen poetiska 6fversittningar af G5- 
ran Bjòrkman Upsala - Lindequistka Bok- 
handeln - da pag. 65 a 82 sono sette sa- 
netti e cinque poesie - senza data - edizione 
di 45 esemplari - versione di 11 poesie 
di Anthero. 

Anthero de Quental - Dikter en efterskòrd 
Ofversatiningar af Goran Bjorkman, 
Norrtelje 1895 - edizione di gran lusso - 
contiene oltre la materia del precedente la 
versione dei sonetti di M., Duarte de Al- 
meida sulla morte di Anthero. 
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(G. - Poliglotte) 


38. Anthero de Quental - Zara - Edicao poli- 


glotta - Lisbva - Imprensa Nacional 1894 - 
tiratura di 100 esemplari - Collettori: Raf- 
faele Altamira, Maxime Formont, Platon de 
Waxel, Hugo von Meltzi, Antonio Padula, 
Baronessa de Vreda, Jules Cornu, Tom- 
maso Cannizzaro, Prospero Peragallo - Co- 
ordinatori; F. Adolfo Coelho, A. R. Gon- 
zalves Vianna - Revisori: D. Carolina Mi- 
chaelis de Vasconcellos - Consiglieri Pe- 
droso, Gonzalves Vianna, Xavier da Cunha, 
Sintos Valente - | traduttori sono: lose- 
phina Costantini Arntzen, Claire Braùer , 
Clelia Bertini Attilj - Sophia Buinitsky, Ma- 
ria P. Chitiu, Elisabetta Lintzen, Alice Mo- 
derno, Helen Conant, Hilma Szinnyel, 
Josephina Zaleska, Tugomir Alaupovie, 
Antonio Arzac, Alphonse Baudouin, Joseph 
Bénoliel, Goran Bjòrkman, N. Bigaglia , 
Demetrius Rikelas, Josephus Budavary, 
Tommaso Cannizzaro, Giuseppe Cellini, G. 
B. Ceresetto, Teodoro Cuesta, Curros y 
Henriques, F. W. Driver, Tommaso Eber- 
spacher, Maxime Formont, A. de Gagnaud, 
René Ghil, Nicolau Goiry, Innocent Guaita, 
M. H, E. Riel, Douzlas Hyde, Kaarl Krohn, 
Hugo von Lomnitz, F. M. Luzel, F. Ma- 
ery Correale , G. A. Maggi, F. Mateu, 
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Giovanni Mathis, Achille Millien, D. Moldo- 
van, Abou Naddara, Jean Nortegue, G. 
Nunes de Arce, Ricardo Palma, G. L. Pa- 
tuzzi, Prospero Peragallo, Edgar Prestage, 
Comte de Puymaigre, A. Richter, Alphonse 
Le Roy; Maurits Sabe, Isidore Salles, San- 
tos Valente, Manuel Sardinha , Francisco 
Sellen , Ioseph Stritar, Miguel S. Oliver, 
Wilhelm Storck, J. Izinnyel, Lomnitzi Vala= 
mir, laroslao Vrchicky, Wladislaw Zuko- — 

wski e quattro anonimi - Le traduzioni 
sono in latino, italiano, siciliano, calabrese, 
napolitano, bolognese, romagnolo, vene- 
ziano, veronese, milanese, genovese, ro- 
manesco, francese, vallone, bearnese, del- 
finese, provenzale, catalano, majorchino , 
castigliano, asturiano, mirandese, gallese, 
rumeno, polacco, boemo, russo, sloveno, 
slovacco, croato, greco, albanese, inglese, 

svedese, danese, norvegiano, olandese, te-_ 
desco , dacosassone, bretone, irlandese, 
dacozigano , ebraico , arabo , finlandese, 
ungaro, e basco - Inoltre in russo pel si- 
gnor Appers, in slavo del Montenegro pel 
Signor Lazore Tomanovi, in armeno antico _ 
e moderno pel Signor Coren Sinan, gio- 
vane poeta e astronomo mechitarista del 
celebre convento dell’isola di San Lorenzo. 
Il volume Zara fu premiato con medaglia. 
di oro all'Esposizione Partenopea un anno 
dopo la sua pubblicazione. 


39. 


— di — 


Zara - Versi scritti sopra un sepolcro da 
Anthero de Quental, tradotti da parecchi -. 
noterelle di Emilio Teza - Genova - tipogra= 
fia, regio istituto Sordomuti 1896 - 15 
esemplari - Vi sono inserite altre tradu- 
zioni, cioè in italiano dello stesso Teza, in 
latino di Pietro Rasi, vicentina di Domenico 
Bertolan, sassarese di Amedeo Co di Lam- 
poro, idem di l’ompeo Calvia, tempiese di 
Leone Chispima, gallurese di Giovanni 
Sottgin, logudorese di Bachisio Cano, udi- 
nese del Prof. Giulio Andrea Pirona, ca- 
talano di Giovanni Di Giorgio, algarese 
idem, ebraica di Vittorio Castiglioni. 


3. Manuel Ferreira da Portella - Cantos na s 
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SCRITTI DI ANTHERO 
SPARSI IN ALTRE OPERE 



















. Universidade de Coimbra - Prisicias por 
A. L. dos Santos Valente - Coimbra - Im- 
prensa litteraria - 1861 - vi si trova la 
poesia As estrellas, più tardi inserita in 
Beatrix e poi nelle Primaveras - Sulle. 
Primicias, Antheto scrisse la recensione fir= 
mata col nome di Raimondo de Castromino, 

. Saudades pagans , prima imprensa nello 
Istituto e nel Secuto XIX col titolo 0 de- P 
sterro dos Deuses e dedicato ad Anselmo 
de Andrade. 


lidao com uma introducao por Anthero 
de Quental e um juizo por A. A. Ca- 
stelto Branco - Coimbra, Imprensa lie 
raria, 1865. À 
. Fothas verdes - Versos dos quinze unnos 
por Theophilo Braga - 2. edizione, € 
retta © aumentata, 1869 - Imprensa | 
tugueza - vi è infine inserito il giudizio d 
Anthero de Quental insieme a quello di 
molti altri. 
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5. O Fausto de Castitho julgado peto elogio 
mutuo, artigos collecionados e glossados . 
por doapuim de Vasconceltos - Porto Im- 
prensa Portugueza - 1873 - riproduce uno * 
articolo di Anthero de Quental sul Visconde 
de Castilho. 

6. Guillerme de Azevedo - A Alma Nova - 
Lisboa, typografia Souza e filho, 1874 - in 
appendice As tendencias da poesia con- 
temporanea - dedica ad Anthero de Quenta!. 

. Emilia das Neres, documentos para a sua 
biographia por um dos seus admiratores 
con ritratto è facsimile tipografia Lat- 
lemant frères, Lisboa 1875 - Vi è inserita 
la poesia di cui sopra è menzione. 

8. Parnaso Portuguez moderno por Theophilo 
Braga Lisboa - Francisco Artur da Silva, 
1876 - Alcune poesie tratte dalle « Odi Mo- 
derne» e în nota alcuni periodi dello studio 
O futuro da Musica. 

8. Cancioneiro alegre de poetas portuguezas 
e brazileiros, commentado por Camillo 
Castello Branco, \ivraria Chardron - Porto 
1879 - typ. de Antonio Josè da Silva Tei- 
xeira, Uastello Branco parla con alta lode 
delle « Odes Modernas » de Anthero. 

40. Idem. - Seconda edizione - seguito da cri- 
ticos do Cancioneiro alegre - Porto Lugan 

v e Genelioux, editori - nella stessa tipogra- 

fia della 1. edizione - Provasi di Anthero 


n 
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la poesia compresa nelia 1. edizione e Te 
parole di Camill». 

11. Viagem a roda da Parvonia, Relatorio 
em quatro actos e seis quadros pelo Com- 
mendador Git Vaz, illustrado por Ma- 
nuet de Macedo......... Representado no 
theatro do Gymnasio na moite de 17 de 
Janeiro de 1879  oficina tipografica della 
Imprensa titteraria di Lisbona senza data, 
ma del 1879 - Le note linali di questa ri- 
Vista nel cu pseudonimo si ascondono i 
nomi di Guerra lunqueiro e Guglielmo de 
Azevedo, son firmate da parecchi autori tra 
cui una da Anthero. 

12. Bouquet de Sonetos - Porto typ. de An- 
tonio H Morgado 1881 - a pag. 11 Zimno — 
a Razao. di Anthero. 

13. Philosophia da ezistencia, esboco syntetivo 
dumit philosophia nova, por Domingos 
Tarroso, col ritratto dell'Autore, Bibliotheca 
do Norte - editora - 1881 - L’'Introduzia= 
ne contiene una lettera di Anthero le cui 
conclusioni sul positivismo di Comte furon 
combattute in alcuni lavori di Theophilo 
Braga 

14. Homens e lettras, ga'eria de poetas con- 
temporaneos, por Candido de Figueiredo, 
Lisboa, typog. Universal 1881 - a pag. 161. 
un frammento della Beatrice, preceduto da 
un colorito schizzo di Anthero. Nel'a seconda 





15. 


16. 


17 


18, 
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parte rassegna alfabetica di bibliografia ; 
Interessantissima per la sicurezza dei suoi 
dati la notizia intorno ad Anthero. i 
Almanach titterario e charadistico para 
1882, precedido da trascricao de todos 
los autographos dos argumentos dos Lu- 
siadas; esemplare unico para los Exc. si- 
gnores Maximiliano da Silva e Julio da 
Silva, por Mateus Peres, Lisboa 1881 - 
Contiene lo scritto di Anthero di cui si fa 
menzione più sotto e che nel Cireuto Ca- 
moniano, fu inserito col titolo No dricen- 
tenario - L''esemplare unico degli argo- 
menti dei Lusiadi fa parte della collezione 
del Signor Antonio Augusto de Carvalho 
Monteiro. 

Revue Universelle internationale, parais- 
sant le dernier et le quinze de chaque 
mois sous la direction de M. M. Jules 
Lermina e Ladistas Mickiewiez; dire- 
cteur gérant M_J. Kugelmann, Paris 1884. 
Feixe de Pennqs - Lisboa, typ. Castro 
irmao , 1885, colleziune di prose e versi 
di vari autori, raccolti dalla Signora Maria 
Amalia Vaz de Carvalho - a pag. 47 una 
lettera di Anthero precede i sonetti Sonko 
Orienta, Iditio e il sonetto O que diz 
a Morte. 

A Esmota, corbeitle de versos e prosas, 
itirector Joaquim de Araujo, Porto, typo- 






















= 86 


grafia elzeviriana 1885. Contiene tra gli 
altri frammenti una serie di considerazioni. 
nmanifarie di Anthero riprodotte nel 1893 
nel Diario de Annuncios di Ponta Delgada 
A titolo A Mu/kher pobre. 

19 O Mealheiro, Lisboa 1885 typ. Perseve- 
ranga, pubblicazione espressamente fatta 
per essere venduta in favore di una Ker- 
messe tenutasi nella Figueira da Foz. Con- 
tiene la versione della poesia di Sandor 
Petòfi O que é a Dor 

20. Parnaso Mariano raccolto da Abito Au- 
gusto da Fonseca Pinto - Coimbra. Im. 
prensa da Universidade, 1885 - Usci în tre 
fascicoli che riuniti davano 128 pagine di 
testo e 82 di note ed indice dei poeti che 
fizurarono nel libro - Di Anthero v”ha if 
sonetto Alza Vergine Santissima e nel 
luogo corrispondente una breve notizia 
biografica - se ne fecero due edizioni. 

21. Revista popular de conhecimentos uteis - 
Lisboa 1883 typ. de Mattos Moreira - a 
pag. 387 una bella lettera di Anthero a 
Fernando Leal, in data del 3 febbraio e 
con motivo del prologo della traduzione 
dei Soldati delta rivotuzione di Michelet - 
fatta da quello scrittore Za rivista popu- 
far, a proposito di questa lettera, scrive 
che Anthero è colui al quale in Portogallo : 
tocca meglio di ogni altro il nome augu- 


22 


23. 


et 


sto di filosofo, nome che però gli fu con- 
trastato da Guillerme Moniz Bareto - vedi” 
A litteratura portugueza contemporanea 
di quest'ultimo - Revista de Portugal - 
Porto vol. I. 1889. 

Primeiras leituras, Setectas înfantil, 
coordenada por Joaquim de Araujo, da 


‘Academia Real das Sciencias Editores Lugan 


e Genelioux - Porto 1890 - riproduce una 
poesia delle Odi Moderne ed altre raccolte 
poi nelle Cadencias Vagas. 

Poesias de Antonio Motarinho com uma 
introduzione de Anthero de Quentat. Il 
manoscritto di questo volume esiste presso 
gli eredi dell’ Autore. 


. Un inedito dî Anthero de Quentat nel 


Jornal da Mantan - supplemento littera- 
rio - Porto dicembre 1890. È una lettera a 
Candido de Figueiredo circa il poema 
Tasso; riprodotta nello In Memoriam. 


. Revista illustrada, publicacao quinzenal, 


editor Antonio Maria Pereira, 2. anno 1891 
Lisboa nel N. 35 facsimile autografico del 
Sonetto Na Mao de Deus e riproduzione 
di un esteso frammento della lettera Bom 
senso e bom gosto e di diverse poesie, 
ritratto di Columbano ; nel N. 36 casa di 
Antbero in Vita do Conde, incisione ac- 
compagnata di un articolo di Enrique Mar- 
ques imitata in zincoeraffa nel .Secuzo 


settembre 1895. 2 


, i 
26. O socialismo na Europa por Magalhaes: 


27. 


28. 
29. 


30. 


31. 


w 
= 


+ Cancioneiro de musicas populares = por 
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Lima, typ. da companbia Nacional edito) 
ra 1892: a pagina 46 una estesa lettera 
senza data ma della Casa da ua da 
Magdalena N. 17, 4. piano, verso il 1878 
Lisbona. Giudicando il libro A actualidade . 
preconizza la grande scuola prudhoniana, 
As modernas ideas na litteratura portu- 
gueza, por Theophilo Braga, vol. II, Porto 
livraria Chardron 1892, typ. Antonio Josè 
da Silva Teixeira; citazioni di vari brani di 
quasi tutte le opere di Anthero, 
Carlo De Lemos - Miragens, Coimbra, 
Imprensa litteraria 1893 - Dalla pag, 15 a 

17, una lettera dî Anthero. A 
Dor por Paolino de Oliveira, Lisboa, li 
vraria academica 1893 - a pag. 6 la poesia ì; 
O que è a Dor, versione da Sandor Petòfi. 
Joaquim de Araujo - A medatha a Joao 
de Deus, relatorio e Contas - Porto, Im= 
prensa portugueza 1893; a pagina 6 un il 
brano di una lettera di Anthero, posterior=. 
mente pubblicata nella Nove A/vorada. 
Joao de Deus - Campo de Flores, poesias 
liricas complelas, edicao autentica e de- 
finitiva coordenada por Theophilo Braga, 
Lisboa, Imprensa Nacional 1893 - In que- 
sto libro è inserito il sonetto Vezuz Umbra, 
con la risposta di Joao de Deus. i 
Cesar das Neves e Gualdino de Campos -. 
Porto 189°-94 - Contiene la poesia Serenata. 





33. 


34, 


35, 


36. 


37, 
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A syntese Cartesiana, por Abel de An- 
drade, precedida de um prefacio de Theo- 
philo Braga, Coimbra, Imprensa da Univer- 
sidade, 1894; a pag. 78 il sonetto Evo- 
lucao preceduto da queste parole: « Se 
Shakespeare vivesse în questo ultimo quarto 
del secolo XIX, sostituirebbe il dialogo di 
Amleto e Orazio con questi versi. » 

Joao de Deus - A/gumas poesias suas 
pouco conhecidas - Barcellos - 1894 - Edi- 
tor, R. V. typ da Aurora do Cavado - 
Dalla pag. 9 a 22 trovasi l'articolo di An- 
thero @ proposito dum poeta, pubblicato 
primitivamente nel Phosphoro. 
Memorias, por Buihao Pato, 1894 - Lisboa 
I. vol. typ. da Academia Real das Sciencias. 
Il capitolo finale dedicato alla memoria di 
Anthero è scritto con molto calore ; con- 
tiene parecchie lettere di Anthero e una 
relazione del suo viaggio in America pel 
Signor Joaquim Negrao suo compagno di 
navigazione. 

Historia da Civrtisacao iberica por |. P. 
Oliveira Martins, 3. edizione, Lisboa, li- 
vraria de Antonio Maria Pereira, senza in- 
dicazione di data nè di tipografla - Nel 
libro V. a pag. 280 vi è una lunga tra- 
scrizione tratta dal libro Causas da de- 
cadencia dos povos peninsalares. 

Os deveres dos Rlhos, traducao por Jouo 
de Deus, com aprovacao do Governo, 


38. 


40. 


. Nove poesie portoghesi ristampate in Pa- 
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12. edicao, graduada, revista e augmen- 
tada - Lisboa, imprensa Nacional 1894 - 
a pag. 192 e 226 due lettere di Anthero 
con eliminazione di alcune parole restituite 
nel testo integrale della Revista portu- 
gueza, Trovasi pure in edizioni anteriori 
di Deveres e nel numero del Correio da 
Europa - A Joao de Deus in occasione della 
festa di 8 marzo con ritratto di Anthero. 
J. P. Oliveira Martins - Porugat Contem-" 
poraneo, 3. edicao postuma e con as alte- 
racoes e aditamentos deixados pelo autor - 
Lisboa, livraria de Antonio Maria Pereira, 
1895 - Nel libro VI, A regeneracao, Il, 0 
Iberismo, pagina 375, l' esposizione delle | 
conclusioni dell’ Opuscolo Portugal pe- 
rante a revolucao de Hespana - WI. Q 
socialismo pag. 387 - a caracterisacao 
do romantismo politico - Contiene un lar- 
go estratto del capitolo intorno a Lupes de 
Mendonza, pubblicato nell’ Operario. 


dova nella occasione dell'ottavo centena- 
rio di S. Antonio di Lisbona - Padova 
1895 tipografia fratelli Gallina - Vi si con- 
tiene Zara. “PE 
Cottecno Camoniana de José do Canto » 


bi, 


42. 
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scritti - 1062 menzione di Vaidades irri- 
tadas e îrritantes di Camillo nella parte 
in cui comprendono l'apprezzamento della 
Dignidade das lettras sul Dramma Ca- 
moens di Castilho - 1113 - menzione delle 
Consideracoes sobre a philosophia da 
historia litteraria = 1114 - O patriot- 
tismo e os Lusiadas, transcritto dal Cir- 
cuto Camoniano - 1115 - Sonetos de An- 
thero = 1116 - Lettre à Mr. Maxime 
Formont - 3008 - Giosa Camoniana, tra- 
scritta dalle Cadencias Vagas - 3009 - 
Menzione della riferita G/osa nei Raios de 
Estincta luz - 3691 - menzione dell'Articolo 
No tricentenario. 

Eziladas por Alberto Osorio de Castro - 
Franca Amado, Coimbra 1896 - a pag. 113 
la lettera di Anthero ripubblicata nello En- 
sayo bibliographico di Joaquim de Araujo. 
Alberto Bramao - Fantasias, versos - 
Lisboa, antica casa Bertrand - Josè Bastos 
1896 - typ. da Companhia Nacional editora - 
Trascrizione e discussione di alcuni brani 
della Poesia na actualidade. 


43. Oliveira Martins, O principe Perfeito por 


Enrique de Barros Gomes - Lisboa 1896 - 
a pag. 22 leggesi il sonetto di Anthero 
Na Kao de Deus. 


44, Finalmente in molti almanacchi, libri sco- 


lastici, collezioni poetiche e riviste lette- 
rarie si rinvengono scritti di Anthero. 
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VI. 


SCRITTI INTORNO 
AD ANTHERO DE QUENTAL 
E LE SUE OPERE 


Nella deficienza degli elementi necessarii 
per tracciare qui, anche incompletamente, una | 
bibliografia degli scritti finora pubblicati intorno. 
ad Anthero de Quental, prima e dopo la sua. 
morte, ci limiteremo soltanto a registrare quelli 
pervenuti a nostra notizia, pochi dei quali però. 
abbiamo potuto aver sott’ occhio. 


(A. - Scrittì portoghesi) A di 

1. Theophilo Braga nella Mistoria das ideas — 
democraticas ha combattute alcune delle | 
conclusioni dell’opuscolo di Anthero - Por-. 
tugal peranie a revolacao de Hespanha : 

2. Historia da poesia Moderna em Portugal. 
por Theophilo Braga » 1869. | 

3. Epopea da Raga mosarabe por Theophilo _ 
Braga, Porto 1871. 

4. Os novos crilicos de Camoens dello. sb 
so, 1872. 
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5. Theoria da historia da litteratura dello 
stesso 1872. È 

6. Os criticos da historia da litteralura 

, dello stesso 1872 - Idem. 

7. Parnaso portuguez moderno, dello Stes- 
so 1876. 

8. Historia do Romantismo, 1891. 

9. Escorco biographico in Raios de estincita 
Luz - Lisboa 1892. 

10. Das modernas ideas na titteratura por- 
tuguesa - vol. Il. - Porto - Livraria Char- 
dron 1892 - typ. Antonio Josè da Silva 
Teixeira. 

41. Un piccolo articolo dello stesso Theophilo 
Braga nella Era Nova, vol. I. e unico 
sui sonetti di Anthero pubblicati nella Bi- 
bliotheca da Renascenca. 

12. Agli stessi sonetti si riferisce con alti elogi 
Camillo Castello Branco nel I. tomo di 
Narcoticos. 

13. J. P. Oliveira Martins - Ewtracto de umu 
carta è redaccao da Nova Alvorada, 
1891 - Numero 11. 

44. Idem - Os poetas da Escola Nova nella 

f Revista Occidental. 

15. Odes Modernas , dello stesso nella stessa 
rivista. 

16. Idem. A poesia revolucionaria e a morte 
de D. Jouo în Artes e Lettras vol. III. 

17. Idem. Historia da civilisacuo iberica. 

18, Idem, Portugal contemporaneo. 
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19. Prefacio delle Odes e Cangoes di Luis de 
Magalhaes - Porto 1884, H 
20. Idem. O heltenismo e a civilisagao cri- 
stan - Dedica. 
21. Idem. Introdugao ai Sonetos completos 
prima e seconda edizione Porto 1886 e 1890, 
22. Idem. O Principe perfeito precedido de 
uma introducgo acerca do complemento 
e plano geral da obra por Enrique de 
Baros Gomes - Lisboa, Antonio Maria 
Pereira editor - typografia e stereotypia 
moderna - A pag. 22 il sig. Gomes, oggi 
ministro degli affari esteri, descrivendo 
gli ultimi momenti di Oliveira Martins inse | 
risce il sonetto di Anthero N4 Mao de Deus 
con un favorevole giudizio su Anthero, 
Joaquim de Araujo, nella prefazione al li- 
bro Cadencias Vagas. RT 
24. Lo stesso nella prefazione del volume Zara - 
edizione poliglotta - Lisboa 1894. 
25. Dispersos por Eduardo Coimbra, nella pre- 
fazione premessavi da Joaquim de ‘Araujo. — 
26. Ensayo de Bibliographia Anteriana: por. 
Joaquim de Araujo - edizione ristretta. 
27. Idem. Bibliographia Anteriana, em re- 
sposta aos senhores Detfim Gomes « 
José Pereira de Sampajo - Genova typo- 
grafia regio istituto Sordo Muti 1897 - In= 
teressantissimo opuscolo dove rispondendo 
alle obiezioni del signor Delim Gomes e 


23 





28 


29 


30. 


31, 


32. 


33. 


34 
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Josè Pereira de Sampajo , l'autore si oc- 
cupa estesamente della questione di Coim- 
bra e del modo di firmare di Anthero e 
ci dà pure l'origine e la spiegazione delle 
armi gentilizie del poeta. 

Sciencia e probidade di Adolfo Coelho - 
Opuscolo pubblicato nella Zmprensa litte- 
ravia Commercial - Porto 1873, dove a 
pag. 35 si apprezzano le opinioni di An- 
thero, accentuandosi la parte spiacevole 
della sua critica intorno a Castilho. 
Articolo del signor Gustavo André su An- 
thero, pubblicato nel giornale di Lisbona 
O Mandarim, 19 ottobre 1881 citato, 
dal Prof. W. Storck. 

Luis de Magalhaes, A um poeza nella Pro- 
vincia N. 30, 6 febbrajo 1890. 

A Litteratura portugueza contemporanea, 
articolo di Guillerme Moniz Bareto, nella 
Rivista de Portugal. 

Articolo di Nobre Franza nella Voz do 
Operario, 4 ottobre 1891 - Per l' istoria 
dello intervento di Anthero nel lavoro del- 
l’organizzazione dell’ /n/ernazionale, 
Fogliettini di Alberto de Queiros e Julio 
Cesar Machado contenente il compendio 
delle conferenze democratiche, pubblicate 
nei giornali di Lisbona. 

Archivo dos Acores. Homenagem a An- 
thero, 


35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


h1 


42 


43. 
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Raimundo Capella - Estudo acerea de An- 
thero nella Gazeta de Noticias. | 
Premicias de Anthero, articolo di Delfim 
Gomes nella Nova Alvorada ULI. anno. 
Carta umoristica det Dottor Josè Felix 
Pereira intorno allo Escorco di Theo= 
phito Braga nella Nova Alvorada IV. 
anno N. 11. 
Un giudizio critico del Sig. Rodrigo Vel- 
loso intorno ai Raios de Estineta Luz, 
pubblicato nella Aurora do Cavado, giu- 
dizio di cui si tirarono separatamente 56 — 
pagine con lo stesso titolo del volume all 
quale servono di commento. 
Articolo di Ramalho Ortigao, Almogando, 
nella Gazeta de Noticias di Rio de dal 
neiro; riprodotto nella Nova Alvorada. 
Diario de Annuncios. Rivista della sig.na 
Alice Moderno su Anthero, maggio 1894. 
Altra rivista della stessa sulla traduzione 4 
svedese di alcune poesie di Anthero, fatta — 
dal Sig. Goran Biorkman. 
Abele di Andrade - Nell'opera sulla influenza 
di Descartes citata dal Padula, dà un in- 
teressante giudizio sulla filosofia di An- 
thero. 
Nova Atvorada , rivista portoghese pub- 
blicata in Villanova de Famalicao dal signor 
Manuel Pinto e diretta pria dall' eminente 
pubblicista sig. Souza Fernandez e poi dal 






















Ie 


sig. Sebastiano Carvalho - I numeri in cui si 

parla di Anthero sono i seguenti 5, 6 e 11° 
del 1891 - soprattutto il numero 11 dedicato 

allo illustre estinto e al quale contribuirono 

i signori Maxime Formont, ).r W. Storck, 

Joaquim de Araujo, Giuseppe Cellini, Cal- 
delas y Aguilera, J, P. Oliveira Martins, 

Alice Moderno, Visconde de Oguella, Ma- 
nuel Duarte de Almeida, Joao Pena, Josè 
de Freitas Costa, Bulhao Pato, Theophilo 
Braga, Alberto 'Telles, Alberto Sampaio, 

Joao Ramos, Josè Caldas, Thomas Ribeiro, 

Rodrigo Velloso, Alberto Pimentel, Gomes 

Leal, Manuel de Oliveira Ramos, Josè 
de Lacerda, Luis de Magalhaes, Civillo 

Machado, Josè de Azevedo e Menezes, 

Luiz Botelho, Hemetherio Arantes. Vicente 
Julio Raposo, Souza Viterbo, Alvaro de 
Castelloes, Raimundo Capella , Souza Fer- 
nandes, Guerra Junqueiro e la Redazione - 

I numeri 3, 4, 5, 9, 10, 11 del 1892 - 
1,2, 3, 4, 5,6, 7,8, 9, 10, 11, 12, del 
1893 - 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 del 1894 - 
1, 4,5, 6, 7, 10, 11 del 1895 -1, 2, 5, 

6, 12 del 1896, 1, 4, 6, 11 del 1897 e 

7 del 1898. 


44; Anthero de Quental - /a Memoriam, 


splendido monumento dedicato allo Insi- 
gne poeta dai suoi illustri amici. Contiene 
ao Leitor; Alberto Sampaio, Anthero de 
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Quental, recordacoes - G. de Vasconcellos 
Abreu. 0 tedio doloroso - F. Adolfo Coelho, 
A constituicao poetica de Anthero de 
Quental - F. M. de Faria e Maia, Anthero 
de Quental, esbogo psicologico - J. p. 
Oliveira Martins, O ma! do seculo = Sa- 
lomaò Sarragga, A prosa de Anthero - 
C. Andrade Albuquerque, Em lembranca 
de Anthero, notas de impressao Pessoal - 
Manoel d’ Arriaga, Ao correr da penna, 
notas = A. L. dos Santos Valente, Uma 
carta inedita - Luis de Magalhaes, 4 vida — 
de Anthero - Joao Lobo de Moura, 0 fim do 
poeta - loao Machado de Faria e Maia, Me- 
morias - Alice Moderno, Tributo singelo — 
laime de Magalhaes Lima, Um justo - 1. Tr 
Sousa Martins, Nosographia de Anthero- 
Philomeno da Camara, Annos de Coimbra- 
Anselmo de Andrade, O Sonho do Poeta = 
Eugenio Vaz Pacheco do Canto e Castro 
Discurso commemorativo - M. Duarte de 
Almeida, O suicidio de Anthero (tenta 
tiva de investigacao das causas que 0 pro- 
dusiram ) Visconde de Faria e Maia, Recor- 
dagoes de familia e impressoes Pessoges = — 
Carolira Michaelis de Vasconcellos, An- 
thero e Allemanha - M. A. Machado de 
Faria e Maia, Recordacoes Queridas — — 
Iaime Batalha Reis, Annos de Lisboa, | 


Algumas lembrangas - Guerra Iunqueiro , 


ho 


45. 


46. 


47 


18, 
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O drama da sua vida - Ega de Queiroz, 
Um genio que era um santo - toaquim 
de Vasconcellos, Um avò do Poeta, Bar- 
tolomeu de Quentat - loao de Deus, No 
tumulo de Anthero - Appendice: 0 Bra- 
zao dos Quentaes; Esboco genealogico = 
Ernesto do Canto, Ioaquim de Araujo, 
Ensago de bibliographia Antheriana - 
Cartas de Anthero. Aos collaboradores 
mortos, 1893-96 - Grosso volume in 8. 
grande di pag. 529, II. X. XI. XXI. I. 
XCVI. I. XXXI - Porto, Mathieu Lugan 
editor, 1896. Di questo volume esiste una 
tiratura speciale. 

Delfim Gomes - Bibliographia Antheria- 
na - Defeza de Algumas notas impugna- 
das peto senhor Joaquim de Araujo - 
Coimbra 1896. 

Maria Amalia Vaz de Carvalho - A/guns 
homens do meu tempo, iîmpressoes litte- 
rarias, Lisboa, editores, Tavares Cardoso 
e Irmaos, 1889 - da pag. 107 a 163 una 
bella analisi psicologica dei sonetti di An- 
thero. 

Articolo di Enrique Marques nel N. 36 dello 
XI anno della Revista Ittustrada, Lisboa 
1891 che accompagna la incisione della 
casa di Anthero a Villa do Conde. 

Junta geral do districto de Ponta Del- 
gada, sessdes de 1891, relatorio por Fran- 
cisco Maria Suppico. 


49, 
50, 
5I. 


52. 
53 
DI. 


55. 


56. 


. Notas de ezitio, dello stesso. 


. Theophito Braga e Anthero de Quentat 
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Carmina, por A. L. dos Santos Valente 
Vida Alegre, por Iulio Cesar Machado. 
As Farpas, por Ega de Queiroz e Ramalho 
Ortigao, 
A Geragno nova, 0s Novelistas, por losé 
Pereira de Sampaio. 


Farrapos, por Luis Botelho. 
lulio de Vilhena -, As Racas Ristoricas da 
peninsula iberica. 
Sulle Odi Moderne scrisse largamente Al- 
berto Sampaio nella Gazeta de Portugat, 
Meyrelles nei Secu/o NIX, Ruy Portocarero 
nella Persuasao, Theophilo Braga nel 
Historia da poesia moderna em Portug 
(Corta a loao Marques Nogueira Lima 
Alexandre da Conceicao negli Ensa 
crìticos - Della seconda edizione di Odes. 
Modernas, comparve una notizia anonima. 
di Oliveira Martins nella Revista occidental 
e una larga critica dello stesso nei Poe 
da Escota nova nella stessa rivista, Ve 
pure, A poesia revotucionaria e A mor } 
de D. Joao dello stesso autore nelle Ar- 
tes e Lettras. 


J. Machado de Faria e Maia nei numeri. 
40 a 48, anno I. del periodico A ezualidadi 


— 331 — 


rettore artistico Ferreira Cordeiro - redazio- 
ne e amministrazione Rua dos Mercadores. 
Ponta Delgada - Amministratore A. Furtado 
de Medeiros. 

58. Altre recensioni per tutte le sue opere tro- 
vansi nei seguenti scritti : 

1. Mouvement poélique contemporain en Por- 
tugat di Maxime Formont 

2. Articolo del Signor Manuel Pereira de Lacer- 
da, nel Correio Michaelense. 

3. Nella Bibliotheca acoriana, Noticia biblio- 
graphica das obras impressas e manuscritas 
nacionaes e extrangeiras concernente as 
ilbas dos Agores. 

4.1 giudizio di Antlero sul Medio Evo fu 
combattuto da lulio de Vilhena nel suo libro 
As racas historicas da peninsula iberica 
e a sua influencia no direito civil por- 
tuguez. 

‘3. Bibliographia di Camillo Castello Branco in- 
torno ad Anthero: Vaidades irritadas e ir- 
ritantes, A Doide do Candat, Cancioneiro 
ategre, Narcoticos, Seroes de S. Miquel 
de Seide, Lyra Meridional - Cartas de 
Camitto Castetto Branco a Joaquim de 
Araujo. 

\ |} 
(B. - Spagnuoli) si 


59. Ratfaele Altamira - Nella Revista critic@ 
de historia y literatura espanola. 


60. 


Ù1. 


62, 


63 


64. 


66. 


. Idem. - Dictionnaire international des. 
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Intorno ni sonetti di Anthero pubblicati nella 
Bibliotheca da Renascenca, parlarono Cho- 
rizos Polacos di Madrid nel N. 14(3 Dic.1882) 
Altro articolo sull'istessa raccolta di so- 
netti leggesi nel Linares e £/ Comercio. 
Dei medesimi sonetti si occupò un articolo 
di Leopoldo Alas nel periodico E Dia ri 
prodotto nel volume Nueva Campana. 


(C. - Itatiani ) 


Angelo De Gubernatis - Storia detta Poesia 
lirica - poeti portoghesi - fa notare l'in. 
fluenza germanica nelle Odes Modernas e 
Primaveras romanticas. “i 
idem. - Nel Dizionario biografico degli 
scrittori contemporanei - trovasi un pic- 
colo cenno biografico di Anthero con ri- 
tratto - questa notizia fu stampata în un 
foglio volante di 4 pagine nello stesso for 
Mato come prospetto del Dizionario - Fi- 
renze 1867. | 


écrivains du jour - Fiovence 1888 = al 
stessa notizia biografica alquanto accre-o 
sciuta, senza il ritratto, Òi 
Tramonti di Tommaso Cannizzaro - Mes- 
sina 1892 - contiene due sonetti in Morte — 
di Anthero dedicati a I. P. Oliveira Mar- 
lins pag. 203 è 204 primamente Pubbli- 
N° all 


68. 


70. 


741. 


72. 


73. 
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cati nel numero del 24 Nov. 1891 di Vita 
Intima, periodico Milanese - più altri tre 
sonetti a proposito della morte di Anthero : 
dedicati a W. Storck, Ioaquim De Araujo 
e Emilio 'Teza a pag. 205, 206, 207. 


. Emilio Teza - Quattro sonetti di Anthero 


de Quentat per it Sig. D. Gioucchino de 
Araujo, Padova 1896. 

Antonio Padula - / nuovi poeti portoghesi 
edizione fuori commercio - Napoli, stabi- 
limento tipografico Pierri e Veraldi, nello 
Istituto Casanova 1896. Parla di Anthero 
da pagina 46 a 24 e riproduce in prosa 
italiana la poesia Z Prigionieri. 


(D. - Francest) 


59. Coup l'oeil sur la litterature portuguaise 


par J. G. F. Faure, 1894. 

Le grand dictionnaire Universel du XIX 

siècle de Pierre Larousse Tome XVII. 

Mission Archeologique en Portugal par 

Alexandre Boutronne, Paris 1894. 

ll Sig. Louis Pilate de Brinn' Gaubast pre- 

para uno studio su Antbhero di cui parla 

nel suo articolo L’ Ermitage. 

Nella biografia di Joao de Deus pubblicata 

da Louis Pilate de Brinn°  Gaubast_ nella 

Revue enciclopedique Larousse, si trova- 
22 


74. 


de] 
= 


. Maxime Formont - Morwvement poètique 


. Due conferenze del Sig. Goldbeck su Anthe- 


78. 


. Portugal und Deutschland - Geschichte. 
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no notati ì punti di vista di Anthero in 
rapporto a Joao de Deus. | 

Le Portugal À vol d'oiseau par Mono de 
Rute (Rattazzi). 


contemporain en Portugal. 


E. - Tedeschi ) 


ro date a Berlino, vivente aneora |’ antore. 
Wilhelm Storck nella prefazione al libro, 
Anthero de Quental, ansgewilte sonette, 
aus portugiesischem verdeutscht, 1887. 
Egli ha attinte molte notizie dalla Signora 
Carolina Michaelis de Vasconcellos, Karl 
Goldbecke e Reinhardstottner. 
A Heiînvich Heine di Karl Reinardstòttner, 
foglietto del Munchner Neuste Nachri- 
chien, 1891. ti 


der portugiesischen litteratur von Caro- 
lina Michaelis de Vasconcellos und Theo- 
philo Braga - M. Gròber 1894 - Si spera, 
scrive il Signor Joaquim de Araujo, che 
il Signor Theophilo Braga si riferisca ai 
manifesti diretti da Antbero all’ Accade- 
mia di Coimbra del 1865, nel secondo vo» 
lume della sua monumentale Zistoria da 
Universidade. 


80. 


81. 


82 


83. 


Si. 
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Aufsiitze und abhandiungen - Riproduce 
diversi giudizi di Karl Reinbardstottner, 
sparsi in riviste tedesche. i 
Archiv fur das studium der meuren 
Sprachen succinta nota di una prelezione 
data in Berlino dal prof. Karl Goldbeck - 
(vol. N. 62). 3 


(F. - Inglesi) 


Edgar Prestage - Uno schizzo biografico su 
Anthero premesso, alla traduzione inglese 
dei sonetti - London 1894. 


(G.- Svedesi ) 


Revue fintandaise - Dècembre 1894 - 
Parlando delle traduzioni e dei lavori cri- 
tici di Goran Biorkman, paragona Anthero 
de Quental a Shelley. 

Goran Bjorkman - Anthero de Quental - 
Ett skalde portràtt, akademiske Afhan- 
dting af Gòran Bjòrkman 1894 - dedicato 
a J. P. Oliveira Martins pag. 83 - L'autore 
ne ha fatta la traduzione francese pel si- 
gnor Joaquim de Araujo. 
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VII. 


OPERE DEDICATE 
AD ANTHERO DE QUENTAL 














1. A Alma Nova e tversos di Guillerme de 
Azevedo. 
2. O hellenisîo e @ civilisacno cristan di 
JP. Oliveira Martins, 
3, Luis de Camoens poemetto di Joaquim de 
Araujo, con una lettera di Ega de Queiroz, 
Di questo poemetto Tn bellissimi sonetti si 
ha una fedele ed elegante versione ita- 
liana del Sig. Giuseppe Zuppone Strani. 
. Arte de Leitura por Felizardo de Lima. 
a As doutrinas do Conde Leao Tolstoi; por. 
Jaime de Magalhaes Lima. 
6. Na morte de Anthero por Joaquim: de Araujo »- 
Di questa bella poesia si ha una traduzio- 
ne svedese di Goran Bjorkman, italiana di 
T. Cannizzaro e inglese di Edgar Prestage. 
7. Dedicarongli versi i poeti: Alice Moderno 
Guerra Junqueiro, Duarte de Almeida, Leal, 
Joao Pena, Josè de Lacerda, Gongalves. 
Urespo, Thomas Ribeiro, Eduardo Coim- 
bra, Luis de Magalhaes, Antonio d'e Aze- 
vedo Castello Branco, Carlos de Lemos, 
Manuel Sardenha, Antonio Feixo, Luis For- 
tunato da Fonseca, Queiròs Ribeiro, Al 
berto Bramao, Joao de Deus, Wilhelm 
Storck e Tommaso Cannizzaro, 
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VII 


ONORI RESI 
ALLA MEMORIA DI ANTHER 


Fu votata unanimemente dal Municipio di 
Ponta Delgada la relazione di un catalogo cri- 
tico della Libreria che egli lasciò alla Biblioteca 
di San Miguel, dandone incarico ai signori 
Eugenio Pacheco e Aristides da Motta, Nell'as- 
semblea generale de la Liga das Artes gra- 
phicas di Porto il Signor Julio de Oliveira 
promosse una sessione in onore di Anthero, 
e nella quale fu letta la Conferenza istorica di 
Luis de Magalhaes nel 20 Marzo del 1892, pre- 
sieduta dal Signor Julio de Mattos. Fu in quella 
occasione distribuito un ritratto litografato di 
Anthero, accompagnato dalle terzine A casa do 
Coracao. Nella commemorazione fatta nel Cen- 
tro Operario di propaganda socialista di Porto, 
l'eloquente oratore Luiz Soares fece in un 
brillante improvviso il panegirico dei servigi 
resi da Anthero agli operai - Fiaiho de Almei- 
da propugna nello stesso tempo nei Gatos che 
tra gli alberi della Avenida di Lisbona si col- 
lochino le statue in marmo dei poeti portoghesi, 
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tra 1 quali quella di Anthero - In memoria del 
loro amico, le classi operaie e il gruppo socia- 
lista fondarono le seguenti società d'istruzione e 
beneficenza 1. Academia Anthero de Quentat, 
sede in Lisbona - 2. Cirio Civil Anthero de 
Quental, sede in Lisbona - 3. Instituto An- 
thero de Quentat, sede in Porto - In quasi 
tutte le associazioni dei lavoratori si trova il 
ritratto del poeta, secondo l' ultima fotografia 
del 1891 in Ponta Delgada, riprodotta in un gran 
numero di periodici e libri in occasione e dopo 
la sua morte, Archivo dos Asores, Nova 
Atvorada, Occidente, Sonnets traduz. inglese 
di E. Prestage, e /n memoriam. 

In dipintura si conoscono i seguenti’ ri- 
tratti di Iui - 1 Per Columbano Bordallo Pin- 
heiro, dal vero, legata a Luis de Magalhaes nel 
testamento di J. P. Oliveiva Martins, citato con 
somma lode in un articolo del Signor Ribeiro 
Artur, 5 giugno 1894 - 2. Per Sebastiano “de 
Arruda da Costa Botelho, dal vero, 1887 ; esi- 
ste in Ponta Delgada in casa dell'Autore - 
3. Per Joao Augusto Ribeiro tratto da fotogra- 
fia, nella Liga das Artes graphicas di Porto. 
Finalmente Padre Velloza parla di Anthero con 
altissimo elogio. - Egli nacque il 18 aprile 1842 
e fu battezzato nella Chiesa di San Sebastiano. 
Nel corteo funebre di Anthero parlarono Ma- 
noel Pereira de Lacerda, Aristides Moreira da 
Motta, Iulio da Costa. 


ì 
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Finalmente fu collocato nella Biblioteca 
pubblica di Ponta Delgada un busto in marmo , 
di Anthero dovuto allo scarpello del signor 
Simoes d' Almeida. Questo busto fu collocato 
nella sala che contiene la libreria del Poeta, 
legata da lui, con suo testamento, al municipio 
di quella città. 

Il numero 3 del 1893 della Nova A/vo- 
rada c’informa che il valoroso scultore signor 
Teixeira Lopez era stato incaricato di presen- 
tare il progetto di nn menumento ad Anthero, 
secondo la idea del signor Felix de Magalhaes. 
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IX. 


ALCUNI SCRITTI 
INTORNO ALLA QUESTIONE 
DI COIMBRA 





1. Bom Senso e bom Gosto, Caria ao Excellen- 
tissimo Senhor Antonio Feliciano de Castilho 
por Anthero de Quental - Novembro 1865. 
Coimbra, Imprensa da Universidade. 

2. Pinheiro Chagas - Bom senso e bom gosto. 

3. Manuel Roussado - Bom senso e bom gosto, 
resposta a carta que o senhor Anthero 
de Quentat dirigiu ao Senhor A. F. de 
Castilho, 1865. 

4. Elmano da Cunha, Carta em resposta @ 
outra, Bom senso e bom gosto dirigida 
por Anthero de Quental ao Excettentis- 
simo Senhor A. F. de Castitho, 0 incom- 
paravel traductor dos Fastos de Ovidio. 

5. Julio de Castilho - O Senhor Antonio Fe- 
liciano de Castilho e o Senhor Anthero 
de Quental - Se ne fece una seconda edi- 
zione alla quale furono tolte alcune pagine. 

6. Theowhilo Braga - As Teotracias tittera- 
rias, 1865 scritto pel Jornal do Comercio. 

7. Ruy de Portocarrero - Lisboa - Coimbra e 
Porto e 4 questao litteraria - a carta 





gu — 


do Senhor Anthero de Quentat ante 08 
Sr. Pinheiro Chagasy M. Roussado .e 
Julio de Castitho - Lisboa 1866 - 8. 


8. A Ferreira de Freitas - Os lileratos e 


Lisboa, poemeto iltustrado por Jeronimo 
da Silva Motta bachare! nas faculdades 
da Theotogia e Direiîto. 


9. Amaro Mendes Gaveta - 0 mao senso e 0 


10. 


11. 


12. 


mao gosto = lettera a A_F. de Castilho, 
in cui si parla di tutti e di molte perso- 
ne e preceduta da una conversazione pre- 
liminare. 

Augusto Molheiro Dias - Castilho e Quen- 
tal, refleroes sobre a actual questao lit- 
teraria - Porto, 1865. 

Urbano (losè de Souza) Loureiro - Que- 
stao de patheiro - Coimbroes e Lisboetas - 
Porto - 1865. 

Eremito do Chiado - Garrett, Castitho, 
Herculano e a escola coimbran ou dis- 
sertacao acerca da genealogia da mo- 
derna escola- attribuito ad Alberto Osorio 
de Vasconcellos. 


. Guimaraes Fonseca - A liferalura romu- 


ihuda, a proposito dos senhores Castilho 
e Ramalho Ortigao. 


14, A. F. de Castilho e J. A. de Freitas Oli- 


veira - A questao literaria, a proposito 
do jazigo de Josè Estevao Lisboa, 1865. 


45. Josè Francisco - Os cormbroes, questao 


em que tambem entra pelos cem reis Josè 
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Francisco caiador da Rainha do Congo, 
acompankhado de uma dedicatoria por 
Diego Bernardes. 

16. Josè Feliciano de Castilho - A escola co» 
imbran, carta ao redactor do Correio 
Mercantit do Rio de Janeiro 2. serie + 
idem II. serie. 

17. Eduardo A. Vidal - Guelfos e gibellinos, 
tentativa critica sobre a actual polemica 
litteraria - Lisboa 1865. 

18. P. W. de Brito Aranha - Bom senso e bom 
Gosto, Humilde parecer com uma carta 
do Ezxellentissimo Senhor A. F. de Ca- 
stilho - Lisboa 1865. 

19. Eduardo Salgado - Liferatura de Ama- 
nhan - Duas palavras ao Senhor Anthero 
de Quentat. 

20. Carlos Borges - Penna e Espada » Duas 
palavras acerca da literatura de hoje, 
de Ramalho Ortigao. 

21. Sacristao - Analyse critica, rapida e de» 
spretenciosa feita ao folheto intitulado 
Garrett, Castilho, Hercutano e @ escotà 
coimbran, pelo Eremita do Chiado - Li- 
sboa, 1865. 

22. A. A. Teixeira de Vasconcellos - A. F. de 
Castilho, e Osorio de Vasconcellos - Sobre 
a questao coimbran. 

23. Sombra de Cicero; Verdadeira luz derra- 
mada na questao litteraria e supremo 
remale a ella. 1Î 





24 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30 


si 
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Severino de Azevedo - Bom gosto e bom 
senso, Cartas de boas festas a Manuel 
Rouxado, 1866. i 
J. D. Ramalho Ortigao - Litteratura de 
hoje, 1866 - Quest’ apuscolo fu l'origine 
del duello tra il suo autore e Antbhero de 
Quental. 

Camillo Castello Branco, «Vaidades irritadas 
e irritantes, opusculo acerca de unus que 
se dizem ofendidos en sua liberdad de 
consciencia litteraria, 1866 — Viuva Morè, 
editora - Recentemente ristampato dalla 
casa Chardron. 

Antnero de Quental e Ramalho Ortigao - 
Coimbra 1866 - il testo è una lettera di- 
retta ad Antonio de Azevedo Castello 
Branco, - Le iniziali che lo firmano rive- 
lano il nome di Alvaro do Carvalhal, lo 
eccentrico autore dei Candos. 

Carta ao eminentissimo Senhor Manuel Pin- 
heiro Chagas, pelo seu estapafardio admi- 
rator Costa Goodolphim - Lisboa, 1866. 
Antonio Feliciano e Anthero de Quental 
por Urbano Loureiro, Porto 1866. 
Litteratura de Hontem ou breves reflex0es 
sobre a questao litteraria por Antonio 
Peixoto do Amaral - Porto 1866. 
Litteratura portugueza A. F. de Castilho 
e a carta que acompanha 0 Poema da Mo- 
eidade por Archi Zero Rio de Janeiro 1866. 
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32. Horacios e Curiacios ou mais um ponto 
e virgula na actual questao litteraria por 
M. A. da Cunha Belem - Lisboa - 1866. 

33. Perfis da Comedia titteraria » Og livros 
do Senhor Theophito Braga s Carta a 
S.S. por Graca Barreto. 

34. A aguia no ovo e nos astros isto è a escola 
de Coimbra na sua aurora e em seu zenit, 
por J. Feliciano de Castilho, Rio de Janei- 
ro 1866. Pubblicato in due opuscoli, 

35. A Casca da Canelleira Maranhào, 1866. 

36. A Imprensa da gajota, poemeto, 1866. 

37. Carta de Castilho iInedita) a Ernesto Pinto 
de Almeida, agradecendo volume das So- 
lidoes. 

38. Ricardo Guimaraes, Aventuras de um poeta 
nebutoso; lettere nel Jornat do Comercio. 

39. A Llitteratura em barulho - 29 fogliettini 
pubblicati consecutivamente nel Portuguez 
da Satan (‘Tanas) alcunha de Joao Felix 
Rodrigues. 

40. Intetligencia cometa ou talento metcoro, 
nella Semana illustrada de Rio Janeiro - 
Carta congratulatoria ou felicitacao dos Jit- 
teratos de Pernambuco ao Senhor A. F. de 
Castilho - riprodotta in quasi tutti i fogli 
periodici de] tempo, 

41 Cartas dos litteratos da Bahia, parodia 
del poema della Mocidade, in fogliettino, 
della Liberdade de Coimbra. 

42. Folhetim da Voz academica Detenda Ti- 
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bur, primeira aos homens da cigarra e do 
ermo. (senza data, è di Luciano Cordeiro). 

43. Segunda carta de boas festas @ Manuel è 
Roussado por Severino de Azevedo - Co- 
imbra, 1867. 

44, A proposito das Theocracias litterarias, 
senza luogo nè data 8.9 3 pag. contiene 
due lettere di Eugenio e lulio de Castilho 
dirette a Th. Braga datate del 13 Dicem- 
bre 1865 e anche un'altra missiva di lulio 
de Castilho diretta il 20 di quel mese al 
periodico A Liberdade di Coimbra nelle 
cui colonne fu stampata con le due altre. 

45. As lettrasno Brazit.Duas palavras acercea 
de um fotheto do Sr. A. de Quentat por 
S. Romeo Junior Braga 1866 - 8. 

46. A Fada, poema do Amor por Guimaraes 
Fonseca, 8. -. Coimbra 1866. 

"7. Altra edizione dell’ opuscolo A casa da 
Canetteira - Maranhao 1866 - Ristampa 
fatta da recente in Coimbra contenente i 
brani spettanti alla questione Coimbriense 
con esclusione di altri brani del detto 
upuscolo. 

is. Intorno alla bibliografia della questione 
di Coimbra sì possono consultare oltre 
Innocencio Dice. Bibl. citato, il Sig. Theo- 
philo Braga - Das modernas ideas na 
littoratura portugueza, editora Livraria 
Internacional — Porto - e Fernandez Los 
Rios nel libro Ali mission en Portugal. 
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A proposito di un articolo di Joao de Deus, 
Os Lusiadas ea Conversacao preambular, 
compreso da Th. Braga tra gli scritti sulla 
questione di Coimbra, il Sig, Joaquim de 
Vasconcellos nello articolo As Novas revi 
stav ittustradas N. 44 del 22 febbraio 1878, 
nega l'intervento di loso de Deus nella 
‘ cennata questione. Difatti l’insigne Poeta era 
dissidente ci dice il Signor loaquim de Va- 
sconcellos. pria che la questione nascesse, 
ma non prese parte ad essa per essere ri- 
mastia più una questione personale che di 
principii. n 


Intorno alla scuola di Coimbra il Signor 
Theophilo Braga nella Zistoria do Roman- 
fismo 1880 pag. 494 ci fa sapere che essa. 
Si divise in tre periodi o tre fasi caratteri. 
Stiche. « La prima fase, egli ci dice, iniziata 
nel 1865, fu esclusivamente poetica e meta- 
fisica, concentrata in Coimbra. La seconda 
fase che comincia nel 1868 manifestossi in Porto 
con la propagazione di lavori storici ai quali 
si applicavano i novi processi della critica com- 
parativa. La terza fase data del 1871, iniziata 
in Lisbona con le conferenze Democratiche del 
Uasino e nelle quali prevaleva ancora la indi- 
sciplina metafisica che si inutilizzava, egli dice, 
nel misticismo societario finchè comincia Ja 
nuova orientazione mentale per Ja propaganda 
della filosofia positiva. » 
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Contro quest’ultimo apprezzamento ha pro- 
testato il Signor Joaquim de Araujo a pag. 28 
del noto opuscolo : Bibliographia Antheriana - 
Resposta aos Srs Delfim Gomes etc. 


Un'altra questione alla quale anche Anthero 
de Quental prese qualche parte oltre quella fa- 
mosa di Coimbra, fu la questione del Faust a 
proposito della traduzione del Fausto di Goe- 
the e del Signor Feliciano de Castilho. In detta 
questione che fu di circa 16 anni posteriore 
alla prima, il Signor J. de Araujo c' informa 
che Anthero fu combattuto dagli avversari di 
Castilho. Gli scritti principali riferibili alla me- 
desima sono i seguenti: 


1. O Fausto de Goethe e a traduccao de Vi- 
sconde de Castilho, por Joaquim de Va- 
sconcellos. 

2. Os criticos do Fausto, por Josè Gomes Mon- 
teiro. 

3. O Fausto de Castilho julgado pelo elogio 
mutuo, por Joaquim de Vasconcellos. 

4. O consumado germanista, por Joaquim de 
Vasconcellos. 

5. Amthero de Quenta? - Os criticos do Fausto, 
carta ao ex.®° sr, Josè Gomes Monteiro, 
Porto 1873 (senza indicaziofiè di tipografia). 


23 
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>. Histoire de la primière descouverte N 
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X. 


OPERE IN CUI SI PARLA 
DELLA 


FAMIGLIA DI ANTHERO 


E DI ALTRE ALLA STESSA AFFINI 





1. Gaspar Fructuoso - Saudades da terra, 
historia genealogica de San Miguer- Ponta 
Delgada, typ. do amigo do Povo 1876. 
Stampa di un manoscritto del 1521, tata, 
dall’ illustre giornalista Suppico. 


conqueste de Canaries faiste des tan 1402, 
par Messire Jean de Behtencourt escrite 
du temps mesme par F. Pierre Bonti er 
et Jean Verier prestre, domestique du 
dit Sieur de Bethencourt et mise en lu, 
miere par M. Galien de Bethencourt, cone 
seller du Roy en ta Chambre du Par- 
fement de Rouen - Paris 1630, citato nei 
trabalbos geographicos del Visconde de. 
Santarem. 

3. Livro da Armeria, feito por Antonio Go- 
dinho e offerecido al Rey D. Joao II. Libro 
di blasone gsistente nella Torre do Tombo, 

i. Thesouro da Nobreza - Secondo il signor 
Joao Basto questo manoscritto esistente co- 





(>.5 





-=— 349 — 


me il precedente nello Archivo Nacional 
rimonta alla fine del secolo XVII o al prin- 
cipio del XVIII. 


- Historia genealogica da casa real por 


D. Antonio Gaetano de Sousa. Nel Tomo I. 
si parla di Manuel Lobo de Quental che 
scrisse di genealogia, conobbe bene il }a- 
tino, coltivò la matematica, e conobbe assai 
bene ! istoria del Portogallo. 


6. Contas para as Secretarias de Estado 


ba] 


dello intendente Manique, documenti della 
Torre do Tombo, direttamente esplorati da 
Innocencio, Josè Feliciano de Castilbo e 
Theophilo Braga. 


. Fr. Luis de Sousa por J. B. de Almeida 


Garrett, edicao do Theatro do Pinheiro, 
Lisboa, imprensa nacional 1844, con ri- 
tratto di Garrett in litografia e senza l’or- 
dine numerico dei volumi, in 8. Questo 
lavoro drammatico fu tradotto in quasi 
tutte le lingue d’ Europa. Anthero, dice il 
visconde de Faria e Maia, apparteneva per 
la linea dei Coutinhos, dalla quale discen- 
deva alla stessa generazione del vecchio 
monaco di S. Domenico. E poichè nella 
nota C. dell'atto I. trovasi un compendio 
della generazione dei Coutinhos. riesce op- 
portuno, scrive il Signor D’ Araujo, di an- 
noverare il celebre dramma di JB. de 
Almeida Garrett tra le opere che e’ infor- 
mano sugli ascendenti di Anthero. 
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8. Diccionario bibliographico Portugues, por 
Innocencio Francisco da Silva. 

9. Nello archivo dos Agores vol. 1 a 12. Ponta 
Delgada - In questa collezione fondata ad 
iniziativa del Dr. Ernesto do Canto si tro- 
vano notizie più o meno dettagliate dei 
seguenti membri della famiglia Quenta? - 
Padre Bartolomeo de Quental, Jeronimo de 
Quental, Fernando de Quental, André da 
Ponte, Augusto de Arruda Quental, Filippo 
de Quental e Anthero de Quental - Filippo 
de Quental firmava do Quentat contro 
l'uso del fratello Fernando, negando ca- 
pricciosamente il valore della leggenda di 
Fructuoso. Fino al 1858 Anthero viveva 
ancora in compagnia di suo zio. (%) 


* Chindendo queste incomplete notizie bibliografiche. 
sentiamo il dovere di pubhlicamente ringraziare il Sr, Jo- 
aquim de Araujo per l'aiuto prestatoci nella redazione 
flelie medesimo. 
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ADDENDA 


lì sig. Joaquim de Araujo, che ha letto il 


nostro lavoro bibliografico ci indica le seguenti 
correzioni ch'egli stesso ha redatto : 


Pag. 2741, N. 6. Il signor Th. Braga si è gio- 


vato del testo del primo manoscritto di 
Anthero ; egli ha giustamente preferito la 
variante inedita al testo, già noto, pub- 
blicato nell’ Academico. S' egli avesse se- 
guito la pubblicazione di Coimbra (/Acade- 
mico) noi non avremmo oggi il testo pri- 
mitivo, non potendo confrontare le due 
varianti. L'osservazione del fu sig. Delfim 
Gomes, che combatte il signor Th. Braga 
resta dungue ridotta ad un valore negativo. 
283 N. 32, Sono due numeri ; le lettere in- 
dirizzate alle persone indicate, costituiscono 
il primo; il secondo comprende Primicias 
de Anthero. ll primo di questi numeri è, 
del resto, ripetuto al n. 39 pag. 284, 
284-285 N. 37, 38, 40. Sono edizioni po- 
stume, ma di scritti pubblicati durante la 
vita del poeta. 

2$7 N. 50. È un articolo originale, non 
una traduzione. Anthero prese il nome di 
Heine indirizzandosi a Nerval (Germano de 
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È 
Meyrelles). Nerval ha risposto in un altro 
articolo. Per la traduzione di alcuni nu- 
meri dell’ Intermezzo di Heine, vedere 
Ensayo de Bibliographia Antheriana (In 
Memoriam) V., a, Additamentos - Opera 
ommia n. 199 a pag. LXXX. 

Pag. 289 N. 59. Si corregga la data del 1867 
in 1857. i 

» 289 N. 60. Comprende lo stesso articolo 
riprodotto negli opuscoli menzionati ai nu- 
meri 78 e 79 a pag. 292, 

» 317 N. 24, bis. La lettera al sig. Candid 
de Figueiredo è già menzionata nel nume- 
ro 45 a pag. 286. 

» 321 N. 43, bis. È lo stesso libro menzionato — 
al n. 22, bis a pag. 324. ; 


E ge 





BLASONE 
ED ALBERO GENEALOGICO 


DELLA 


FAMIGLIA DI ANTHERO 





Stimiamo far cosa gradita ai nostri lettori, 
completando le notizie date in questo volume 
intorno ad Anthero de Quental, con uno schizzo 
dell'Albero genealogico della famiglia del poeta, 
estratto dallo Esboco genealogico, inserito nello 
Im Memoriam e dovuto alle diligenti ricerche 
del signor Ernesto do Canto - Ascendendo sem- 
pre la linea maschile del medesimo, si rileva 
chiaramente che il vero nome del casato del 
poeta è quello di Da Ponte e non De Quentat. 
Questo ultimo nome che, volentieri adottato 
dalle più recenti generazioni della famiglia, pre- 
valse nella stessa fin'oggi, comparisce nel ca- 
sato dei Da Ponte primamente con D. Isabel de 
Quental la quale essa stessa alla sua volta non 
aveva ereditato questo nome che pel ramo fe- 
minine, essendo invece il suo vero nome pater- 
no quello di-Vasconcellos. Nella stessa guisa del 
nome de Quental, sono entrati nella famiglia Da 
Ponte successivamente, prima e dopo di esso, 
per linea femminina i nomi di Martins Furtado, 
de Sousa, da Motta, de Quental una seconda 
volta, da Camara (due volte), do Cuto, de Be- 
thencourt (due volte) e finalmente da Maia che fu 
il nome del casato della madre del nostro poeta. 
Fernando de Quental, padre di Anthero diceva 
discendere dalla famiglia Bethencourt per la 
linea dei re delle Canarie. La famiglia da 
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Ponte o de Puentes fu originaria di Spagna, 
dove aveva il suo soggiorno nella valle di 
Salsedo nella villa di Val de Maceda. Si crede 
avere avuto origine da Sancho Perez che difese 
il ponte del fiume Orbito contro un famoso ca- 
pitano moro che voleva attraversarlo, e al quale 
tagliò il capo. Questa famiglia passò in Porto- 
gallo all'epoca del Re D. Fernando, con Pedro 
da Ponte figlio di Diogo Annes da Ponte e si 
stabili nel Minho. I suoi nipoti vissero in Elvas e 
s'imparentarono con la primaria nobiltà di 
quella città. Sono sue armi in campo vermiglio 
un ponte di argento di cinque archi, sopra un 
fiume del suo colore, e sopra il ponte una testa 
di serpe in oro - cimiero è il capo del serpe. Il 
ramo di Castiglia invece della testa di serpe 
porta una di moro e quel di Gallizia una di lupo. 
Trovasi così descritto nel libro dei Re d’Armi 
con queste parole « Queste sono le armi usate 
dalla famiglia Quental e che le appartengono, 
perchè il nome de Quental pervenne a questa fa- 
miglia per via di matrimonio e ancora l'avo di 
Anthero firmavasi come i suoi ascendenti André 
da Ponte de Quental da Camara e Sousa. Solo i 
suoi figli soppressero Ponte da Camara e Sousa 
usando semplicemente Quental. Il ramo Ponte 
che passò all'isola di San Miguel comincia con 
Pedro da Ponte, quarto figlio di Gomes Nu- 
nes da Ponte, Il cennato Pedro passò in S. Miguel 
con un impiego e viveva in Villafranca do Cam- 
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po e fu detto 72 vecchio per distinguerlo da suo 
figlio. Come si vede il casato dei Da Ponte a cui il 
poeta appartiene non ha col vero casato dei Quen- 
taes che solo un'affinità lontana. Invece questa 
ultima famiglia aveva per proprio soggiorno il 
luogo di Quental nel Concelho de Besteiros do- 
ve ancora esistono le ruine della torre in cui 
abitavano. La prima persona di cui si ha notizia 
fu Alfonso Annes do Quental che ebbe per fi- 
gliuoli Lopo Affonso do Quental che servì nella 
guerra il Re D. Ioao I. e fu padre di Pedro Lo- 
pez do Quental, A/caide Mor di Mourao e loao 
Affonso do Quental dal quale discesero quelli 
che vi furono in Leeria e Obidos - Questa fami- 
glia ha per armi una banda a scacchi vermigli e 
d'argento, in tre fasce in campo d'argento. La 
centrale è coperta con una banda nera ed ha 
per cimiero un pesce e una testa di lupo in 
vermiglio e argento; Nell’Archivio Nazionale 
(Torre do Tombo), a Lisbona, esiste un pre- 
zioso codice intitolato Livro da Nobreza dos 
reis christaos e mobres linhagens dos reis 
e senhorios de Portugal di ANTONIO GODINHO, 
personaggio della corte del Re Giovanni III. È 
un manoscritto notevolissimo e di cui il Conte 
de Rackzinski, già ministro di Prussia aLisbona, 
parla molto nelle sue lettere su] Portogallo e 
nel suo dictionnaire artistique. 

AI foglio XXXII di questo codice esiste il 
blasone della famiglia Quental, che noi ripro- 
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duciamo qui, nella stessa incisione pubblicati: 
nel libro di Joaquim de Araujo - « Bibiogra- 
phia Antheriana, Resposta aos Srs. Deijim 
Gomes e José Pereira de Sampuio. » 

Nel volume « Z7 Memoriam » e' è un altro 
blasone, ma è provato che questo blasone fu 
composto nei primi anni del secolo corrente da 
° André da Ponte, avo di Anthero; egli se ne 
giovò come documento per i tribunali, in una 
quistione giudiziaria, e non ha alcun carattere 
ufficiale; esso contiene i due s(emmi , riuniti 
delle famiglie de Ponte e de Quental, come po- 
teva contenere anche gli stemmi di Sousa, di 
Camara, di Bettencourt e di Coutinho. 

Per maggiore schiarimento del lettore 0f- 
friamo qui, altre l'albero genealogico della fa- 
miglia da Ponte, altri due cioè uno di quel 
ramo dei Quentaes che s’ imparentò coi da Ponte 
e l'altro della famiglia de Novaes ascendente 
per linea feminina del detto ramo dei Quentaes. 











NOTIZIE GENEALOGICHE 
DELLA FAMIGLIA DE QUENTAL 


AFFON50 ANNES DE QUENTAI 


Loro Arronso DE QUENTAL 


{. Pebro Lopez ne QuEnTAL 2.Joao Affonso de Quental 
Interruzione iliscendenti in Leeria 
L e Obidos 


Fraxoisco BorsLno DE NOvaBs QUENTAL 
io n et tr terri 


D. Maria pe Novass con Ambrosio Alvares de Vasconcellos 
FSE, nic cicri©<‘@——#X.@É-ssdi 


Fennan DE Quentar con Margarida de Mattos 


1. Arronso pe Martos 2. Isinet. DE QUENTAL Sposò 
con Beatriz Cabeceiras André da Ponte de Sousa 
in seconde nozze figlio di André da Ponte 
\\3s oss il Vecchio 


3. Manuel de Mattos 

4, Enrique de Quental 
5. Jeronimo de Quental 
6. Braz de Quental 


Sebastian de Mattos con Catherina Ferreira 
encoder dieta ro 


Anna de Quental seconda moglie del Capitan Francisco di 
Andrade Cabral nel 1619 madre del 








Padre Bartolomen de Quental 1626-1698] fondatore della Con- 
gregazione do Oratorio 





NOTIZIE DELLA FAMIGLIA NOVAES (1) 





Conte Dox Pebho pr Novars il vecchio 
TIT rano lira ste pe 


l’EDRO DE Novars 


ge 


Vasco Frnxanprs pe Novars. 
vhe si trovà nella presa di Lisbona 
ili partenze 


Fennan Vasoues n Novies 
price dea ot nnt acri 





( Interruzione) 
Francisco Boretto pe Novars QuentaL abitante 1n Lastilaa 


D. Mania pe Novars QuentAL dama della regina D. Leonor 


moglie di D. Joao secondo; sposò D. Ambrosio Alvares 
de Vasconcellos nobile e fu madre: 


di D. Violante dama do di D. FerxAn DE QUENTAI. som- 
Paso che morì nubile diero fidalgo, auditore del Ca- 
e di D. Simao de Novaes RIS Donatario Ruy Gonzalvez 
— 4.0 figlio — frate fran- a Gamara: vedovo. fe' testa- 
cescano, fondatore del mento in Ponta Dalgada a 3 
convento da Praja nella luglio 1540: sposo Margarida do 
isola Terceira (2) Mattos e fu padre di: 
1. isamer, De Quenrar, che 2. Arronso pe Matros sposò 

sposò André da Ponte Beatriz Cabeceiras 

de Sonsa figlio di Pedro 3. Manuel de Mattos 

da Ponte il Vecchio 4. Enrique de Quental 


5. Jeronimo de Quental 
6, Braz de Quental 


4) Questa famiglia formava due case distinte in Gallizia 
con soggiorno in Gallizia 6 nel Castello di Novaes - Passò 
in Portogallo. col Conte D. Enrique. Affonso Fernando de No- 
vaes mel 4090 fondando in questo altra residenza con lo 
Stesso nome nol « concelho ., di Guimaraes. 


2) Manuel de Quental Lobo discendente da questa fami- 
glia scrisse dì genealogia. conobbe bene il latino la storia 
slel Portogallo e fu valoroso matematico. Di lui profittò il 
padre Bartolomeu de Quental fondatore della Congreg azione 
dell'Oratorio di San Filippo Neri, 





GICO 


E ANTHERO DE QUENTAL 









ANL,o D. Matilde nata a 418 no- D. Anna Guilletmina nata a 29 

D. A vembre 41843 sposò Manuel agosto 1845 sposò nel 1877 losé 

de Castro Borges. JORRNDA Callado de Castro e 
@100S. 





PAO 
spos 


et _OO_______________ 
4, Puito le notizie forniteci dal Sig. Aristide da Motta, estratte da una Histo- 


riol'articolo 0 Brazao dos Quentaes parte Il pag. Vil e VIll — Per tutto il 
rin do Canto, quale esso leggesi nello In Memoriam dalla pag. Xl a XXl, 60 
Tie 

2, Svipta - Tomo XIII, pag. 2%) - abbiamo potuto rettificare la paternità di 
Nutos Quentaes, pag Vil. si dice esser figlio di don Pedro da Ponte mentre 
quehe viveva in Portogallo lontano dai luoghi duve sì svolsero le genera- 
zio 

3. Numa essere stata D. Isabel do Quental figlia di don Filippe do Quental 
quigada viene precisamente nominata insieme agli altri figli del medesimo, 
sonente sulla contraddizione delle due paternità, derivata unicamente dal 


farmente in inesattezze. 








DI QUEL RAMO DELLA FAMIGLIA DA PONTE A QUI APPARTENNI 





i 


CAPOSTIPITE SANCHO PEREZ DE LA PLAZA cho tu poi chiamato do la i 
ì da lui fatta contro il capitano moro di cui a pag. 356 Idel_p30 lento vo) 


Le 


(INTERRUZIONE) 


DIOGO ANNES DA PONTE CON D. N. F URTADO )) 


| 


PEDRO DA PONTE, CHE SI AMMOGLIÒ IN PENELLA NELLA! 


DIOGO DA PONTE a 
JOAO DA PONTE scudiero di D. Fernando il. Duca di BraganzaliBiti D. Isabel Nunez 


“ 
Me 





GOMES NUNES DA PONTE 





















FIGLI la 
—_—@—@——_—@@rrre@ _—___—_————_—_—___.co PF we 
£ 2 3 | 4 ACI 
| PEDRO DA PONTE i! Vecchio con Anna Martins Furtado figlia. “26 
| di Martins Annes de Sousa - Passò nella isola di Sa) 
Ì Miguel e viveva in Villafranca do Campo. 
I 
| 3 
———.&FT_-+--<-<xz ” 
ANDRÈ DA PONTE DA SOUSA Martin Annes da Ponte Antonio de Mattos Manuel Martins Simao da Ponte sposò nella villa di Nord Est la . Maria da Ponte — 3 
con Isabel do Quental figlia di da Ponte da Ponte figlia di Gaspare Manoel ebbe per figlio Manuel sposò Jordan Jacome Raposo — 
che spasò la figlia di Ioao Serrao de Novaes. pa> 


Fernan do Quental (3) 
î Ì 


| 
— 1 pio _«ém.@@@rtg;gg9eosmcssi ——______________—___t€ - . 
UENTAL DE SOUSA. Paulo da Ponte Fernan do Quental Margarida de Mattos Isabel de Q 
glie di moglie di Se 


Pedro da Ponte Martinhannes Antonio de Mattos con CAPITAN FILIPPEDO Q 1 LITÀ FETTA 
con Maria Pacheco de Sousa Joanna Lopez Cardoso sposò la PAL Soto NOVO] Sa a Motta ERA II TORE loso. 
| (N — da 


n Villafranca do Campo a 24 aprile ]075. 





CAPITANO BARTOLOMEU DE QUENTAL DE SOUSA Maria nata i 
sposò in Ponta Delgada a 45 maggio 1628 D. Eme- 

renciana de Quental figlia di Sebastian Luiz Cardoso 

o di D, lsabel do Quental. 


D. Isabel Quental Coutinho sposò nel 1067 Guill o 


_ i eli licia ___——_ 
CAPITAN ANDRÈ DA PONTE QUENTAL vedovo di D. Jeronima Quental sposò 2.7 febbraio 1056 îl capitan i 
D. Isabel de Castello AO - sposò in Ponta Delgada Francisco Lopez da Silva, Gavalier Daviz, FO 
a 9 aprile 1660 D, Maria da Gamara vedova di Manuel > 
Rebello Furtado. 






































] 
CENE A LOLOM EU DE QUENTALI Capitan André Prof.(Licenciado) Padre Va- Padre FEO da Camora pe Dara TA OTIS GEuDaS ERE. 
posò in S, Roque a 10 Gennaro 4639 D. Io- i i O l 
sefa do Comtos È È Qutatai vselibe Pouta Dei Cano Pro] "N pente ro 1688 Francisco de Camara Iono di Ponta Delg 
unta E ° Carreiro. x 
II "ese SAS] 
CCEOREIGEAE LESIONI Sousa PREGI GINE a 7 jo A7HL i D. Anna Iosefa da Camara - D. Maria o D. Barbara — 
AT. NT] NT. sat s Gonzalves da Camara sposò a 16 maggio n ehe he in S. Andrò di 
SIOESTIN IE GRTRID Si CRA sta 21tNosembret1008) DUE a aspar mara SÌ osò a 8 settembre 1703 Joao monache in S. Andrò di 
"Teodora da Cammbicat da e tisand der nao ace Ponta Delgada D. Rosa Francisca da Campora, do Bethencourt e Sa, Ponta Delgada. Ke 
GAPITAN ANDRÈ DA PONTE QUENTAL sposò nell ò 7 liconyenioena Auto 
di \ND ; INTAL spos a ; mbre 1717 in Una monaca nel c ) 
Aedolielln CARLA ANCERTA 4 Gennaro 1755 D, Michaela DI Maria (Soretat da Cambre RR a tignonii Campo Joao in Ponta Delgada, È 
; u Bento Botelho D'Arruda Coutinho de Guzmao. 


ANDRE DA PONTE QUENTAL DA CAMARA sposò nel- 





















posò in Ponta D. Gaetana Ricarda Teotonia de D. Iosepha 3 


l'isola di Madeira D. Carlota Joaquina de Frei D. Maria Felici 7 
; Preitas Be- ciana de Bethencourt Quental s ot DAIIeRENA 

ralhal Bethencourt sposo a 
dio ZO 1799 in Villa da Ri- Delgada a. 


ATTI So morto in Ponta Delgada a lf aprilo 1845 prada a 20]agosto 1801 sergente mor Antonio 
È court de Noronha i i 792 Sebast 
tonio Iacinto l 
beira Grande Antoni tuda da Costa 


D'arruda Brun, 


| 5 
RIA VOTA 


__r—r—P_—_r_T_—__—_r— i... li iui 
FERNANDO DE QUENTAT D. Mari aria Isabel do Quont 
>, DA n . Maria Elena de Quen- “ili AI Bi ria do NEO 
pato fa ) unta PIQUENTAL DCO cass, Doctor Filippo De Quental Profes- D. Isabel Maria de D. Maria Isabel de Quental 
mio I morto fe dntro Sio iso eta e le spro della Facoltà di medicina del- —Quental sposò in sposò in Funchal Eduardo 
mo ETÀ = aposbo D, mars stione dirne anehe» di ATEO SRO — morto Funchal ga nctsco Licio Vilhena de Lagos. 
À ARSCIS IA i 1892 — .D. Teresa Candid Borges da Camara 
Soeiro da Almeida » emo. 
| 5 Leme. 
ANDRE DE QUENTALe - 
DIARI AIA ARDESIOTI Marin Ermelinda n i 
È . Il maggio 1540 — EST Ta ANTH w 
a 1874 ERO DE vr 5 . Matilde nata a 418 no- 
Canto az 1°. Tavaros do to i DE QUENTAL nato a 18 aprile 1842 DAI 183 sposò Manuel 
Ven morto in Ponta Delgada a di settembro 189, | do Castro Borges. 





PAOLO DE QUI 


SES SR 
posò D, Moria Bousn Uni — Www —————T——————— SI 


Fernando, n E RE 
4, Por la }ista RO pre rrrni Nuno, 
A è dello prim mr 
riu genentogica na; 9 Kenerazioni della famimata zioni OO AREAS i 
mmsnento del DIET DIA, Opera SORA a mento fino a don Ta Î roi aa 
ro Albe È Ala da molti autori, Ù n Pedro da Pon DIES ———_—-—--r.cotacn i Pevga 
ì to il Vecchio, abbiamo soespito 10 notizie forniteci dal Sig. Aristide da Motta, ostratto da una Hi Lai 


ro Uencal î 
dottor Gas] 
ti sel SenNnalo Sip 
Ni Rie - nbarito gi D 

IMFBH INVECE no fu 


rien veto dell'Opera flel 
, Sulle Indicazioni 
Sunny da |» 


O Brazao dos Quentacs parte II pag. Vil e VII — Per tutt d 


Gran Parto anonimi — yedi nello Ln 
qualo 0550 leggesi nello In Memoriam dalla pag. Xl a XI, e 


rucetuos l tenut 2 

So s0 0 da molli n}i, i 1 allo Esboco genealogico dei Sig 
rasi Rat do Canto che p cono menti sineroni 

I DISa volo, sato ago = IL quelo netta coretcotO Per noi 1 

da Ponte, O5Ì così duo generazioni po hicazione ins 


p 
Per Svidente error 


09tc0 ci sinmo strettamonig 


Ù Ten | 
LEE Memoriam f' articolo 


nor Ernesto do Canto, 








x1ll, pag. 220 - abbiamo potuto rettificare la pate nità d 
pag VIÙ, si dico essor figlio di don Pedro da Pont n 


gallo lontano dai luoghi duyve si svolsero le generi: 


a Historia genealogi: 
gica Mar o Tomo 
deTT tus ta 
DÌ i a FRISoIoIO, Brazao qps Quentaes. 
autore Qnonimo cho viveva in Porto 
‘ 


on della Famiglia 
m'naii, 
v, Bello cilota comun 


È lcazi 
AUEStÒo pesa f 2100 Inno 


bri 
1 invece fglia 2; 0A hello artisolo 0 Bratao doi È 
somnnisato eny "enendo do Quontal 1 testa 
Salto su ospry (a) che na 2 VIRIEAREmanta Aa tai PETS SIC, S tostamentio 
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